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I sindonbusters 


contro il papa: 
resoconto a pag.5 


A chi ama usare il pro- 
prio intelletto con dovizia di 
critica certamente non sfug- 
ge né come la tanto sfog- 
giata democrazia altro non 
sia che un regime di ma- 
schere ormai nude che con- 
-tinua a volersi ammantare di 
libertà e né come la repub- 
blica italiana altro non sia 


che uno Stato pseudolaico } 


che affonda le proprie radici 
nella teocrazia temporale 
cattolica di medioevale me- 
moria. 

Comunque, se qualcuno 
nutrisse ancora dei dubbi, a 
toglierglieli questa volta ci 
ha pensato il democratico 
questore di Torino, che ze- 
lanteménte avvinto da un 
bagliore di cattolica fede ha 


è deriso a se e a 


Comunicato stampa 
della Commissione di Corrispondenza della F.A.I. 


Neocaccia alle Streghe 


inaugurata dal questore di Torino 


ritenuto opportuno vietare 
un presidio di piazza che il 
comitato cittadino “Sindon 
busters” aveva convocato 
per sabato 23 maggio con lo 
scopo di continuare a ma- 
nifestare apertamente il pro- 
prio dissenso e la propria 
opposizione alle sceneg- 
giate clericali che da qual- 
che mese occupano la città 
piemontese con il bene- 
placito e l’aperto sostegno 
dei politicanti di ogni risma 
e colore. Infatti, fra le varie 
motivazioni del divieto mes- 
so in atto dal già citato 
questore, quella che di più 
brilla di reminiscenze da 
santa inquisizione è la se- 
guente: 
“... l'iniziativa in argo- 


UMANITA NOVA 


Roma 

+ sabato 30 
J maggio la FAI 
aderisce alla 
manifestazione 
contro il 
finanziamento 
alle scuole 
private 

ore 9,30 da 
P.zza Esedra 


f; y 


mento si presenta pregiu- 
dizievole sotto il profilo 
dell’ ordine e della sicurezza 
pubblica, per lo spirito a- 
pertamente polemico nei 
confronti delle celebrazioni 
connesse all’ostensione del- 
la Sacra Sindone”. 
All’ambiguo atteggia- 
mento del detentore del 
Trono che fu di Pietro, il 
quale non trova difficoltà a 
mescolare le cristiane scuse 
rivolte a Galileo, agli india- 
ni d’ America, agli ebrei per 
le persecuzioni subite (a 
quando quelle da rivolgere 
a Giordano Bruno ed alle 
tantissime altre vittime di 
santa romana chiesa?) con 


| Continua a pag.8 


Negli anni più “caldi” 
della vita sociale di questo 
paese, quelli per intenderci 
a ridosso del 1968, il se- 
gretario del più forte partito 
comunista d’occidente, En- 


.tico Berlinguer ed il se- 


gretario del più forte partito 
neofascista d’occidente, 
Giorgio Almirante, si incon- 
travano di nascosto. Il fuci- 
latore di partigiani, l’emulo 
mancato dei colonnelli greci 
e del cileno Pinochet, si 
confrontava con il campione 
della democrazia, del parti- 
to di lotta e di governo. 
Intanto nelle piazze gli atti- 
visti di destra si scontrava- 
no con gli antifascisti, si 
contavano i morti, si recla- 
mava a gran voce lo scio- 
glimento del M.S.I.... 

Che cosa si dicessero i 
due non si sa (non c’erano 
testimoni diretti), anche se 


è logico pensare ad una co- , 


mune preoccupazione nella 
difesa dello Stato, messo in 
discussione dallo sviluppar- 
si dei movimenti, armati o 
meno, di contestazione e di 
lotta all’ordine esistente. 


31 maggio 1998 


In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


Presidenzialismo 


Patto d’accialo 


Ora che di acqua ne è 
passata sotto i ponti, un’ac- 
qua fatta di liquidazioni, di 
opportunismi, di trasformi- 
smi sulla pelle dei lavorato- 
ri, non ci stupiremo che altri 
incontri/accordi si siano 
stabiliti tra i diretti eredi dei 
due esimi segretari, il post- 
piciista D’Alema ed il post- 
fascista Fini. 

Non si spiegherebbe al- 
trimenti la forte azione con- 
vergente di blindatura a 
difesa degli accordi presi in 
“bicamerale” per riscrivere 
la Costituzione. Un’azione 
dettata chiaramente dal ti- 


more che una ripresa del. 


neo-centrismo riproponga a 
chiare lettere la politica 
andreottiana dei due forni 
con i nostri nelle vesti di 
garzoni di bottega. 

Intanto i risultati delle 
votazioni a Montecitorio 
confortano i due compari 
che vedono confermata l’ar- 


chitettura delineata in “bi- 
camerale”. 
I due punti chiave della 


«nuova Costituzione, appro- 


vati dalla Camera vertono 
infatti su federalismo e se- 
mipresidenzialismo; temi 
forti per rintuzzare al Nord 
la Lega e per superare la 
crisi di rappresentatività 
delle istituzioni, rilanciando 
la figura del Presidente elet- 
to direttamente dal popolo. 
Un Presidente i cui margini 
di autonomia non sono per 
ora chiaramente definiti e i` 
cui poteri saranno oggetto 
di ulteriori scontri in com- 
missione. Per il momento, e 
contrariamente da quanto 
preteso non solo dai berlu- 
sconiani, ma anche da set- 
tori della maggioranza di 
governo, sembrerebbe che 
la figura del Presidente si 
debba configurare princi- 


DE Continua a pag.8 


Pregio provinciali e comunali: 
I? 


Euro non paga, 


Ci faranno una capoccia 
tanta...ci faranno. Ad in- 
cominciare da una lettura in 
chiave “politica” dei risul- 
tati elettorali svoltosi nei 
comuni e nelle province lo 
scorso 24 maggio e che 
avrebbero dovuto interessa- 
re quasi dieci milioni di 


elettori. Avrebbero perché. 


l’astensionismo anche que- 
sta volta ha dilagato, sot- 
traendo voti, consensi, ma 
soprattutto dignità ad una 
consultazione elettorale che 
ha brillato soprattutto per la 
sua insignificanza ed assen- 
za rispetto ai problemi reali 
degli italiani, prima ancora 
che nel circo Barnum del- 
l’informazione mediatica. 


Ma se l’aumento fisiologico 
dell’astensionismo vedrà 
preoccupati soprattutto i 
sociologi e - in seconda 
battuta - gli analisti politici, 
ma (sia ben chiaro) soltanto 
il tempo necessario per con- 
tare “chi ha vinto e chi ha 
perso”, ben più attenta sarà 
la speculazione attorno agli 
effetti che il responso elet- 
torale produrrà in seno ai 
giochi di potere a livello 


nazionale fra maggioranza 
ed opposizione. Giochi che 
riguardano la riforma dello 
stato e dei suoi apparati in 
rapporto agli interessi dei 
clan e delle famiglie. 


Dunque, mettiamola in que- 
sto modo: l’Ulivo che spe- 
rava con l’Euro di pagarsi 
il consenso ha constatato 
quanto la nuova moneta 
valga ben poco in termini di 
credito elettorale, e se qual- 
cuno si aspettava una va- 
langa di voti, questi si è 
dovuto accontentare del 
fango di Quindici e di Sarno 
e degli sputi dei disoccupati 
napoletani. Il Polo rinasce 
dalle ceneri della Demo- 
crazia Cristiana, ma per 
questo il suo sorriso è ama- 
ro perché sa bene quale 
dazio deve pagare il partito 
azienda di Berlusconi ai 
notabili della Balena Bianca 
e in parte anche ad Alleanza 
Nazionale. La Lega, corren- 
do da sola, si é trovata sola, 


tanto più che i suoi ammi-. 


nistratori locali - alla prova 
dei fatti - si sono mostrati 
inetti ed incapaci perfino di 
imbastire camarille di “bas- 


anzi licenzia 


sa lega”. Rimangono i Ver- 
di, i Rifondaroli e gli Auto- 
nomi alla Cacciari che in 
quanto comprimari han fatto 
la loro bella figura. Di palta. 


Con simili risultati ci sarà 
da aspettarsi di tutto, ma 
soprattutto una riforma de- 
gli apparati statali preoc- 
cupata a ristabilire l’auto- 
rità di un potere centrale 
che progressivamente rias- 
sorbirà le spinte giustizia- 
liste della sinistra e i pruriti 
garantisti della destra. Una 
destra che dilagherà ancor 
più a sinistra, spiazzando 
sempre più il partito di Ber- 
tinotti, che dopò aver dovu- 
to incassare il plauso di 
Fossa al governo, si vedrà 
pure minacciato dai sinda- 
cati confederali proprio sul 
terreno dell’occupazione. 
Un terreno che per un par- 
tito in procinto di essere 
licenziato dalla sua stessa 
colazione governativa assu- 
me i connotati di una beffa. 
Ma Bertinotti non si preoc- 
cupi: almeno lui non finirà 
in galera come i disoccupati 
di Napoli. | | 
Jules Elysard. 
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UMANITA’NOVA 


avviso importante!! 


Umanità Nova viene spedito 
il giovedì: abbonati e 
diffusori ne tengano conto. 
Le collaborazioni e i 
comunicati devono giungere 
entro domenica sera e essere 
preannunciati telefonica- 
mente. Se ne avete la 
possibilità, è preferibile 
usare la posta elettronica, 
perchè ne deriva un 
risparmio di tempo e di 
denaro per il giornale. 


II° FIERA 
INTERREGIONALE 
DELLE 
AUTOPRODUZIONI 


30 - 31 maggio ’98 

presso il CSOA Forte 
Prenestino, via F. Del Pino, 
Centocelle, Roma. 


Promossa da: ALIAS, Sala 
da the del Forte, Infoxoa, 
Anima e Corpo. 


Sabato 30: 

colazione, pratiche del 
corpo alternative; ore 9: Qi 
Gong e Thai chichuan, 
cerchio intorno alla salute; 
ore 13: pranzo/i; ore 15: “I 
tavoli”, incontri tematici 
su: “Autogestione negli 
ambiti rurali, problemi e 
possibilità”, “Ecologia 
urbana: la metropoli tra 
conflitti e progetti di 
liberazione”; ore 15: pittura 
clow (spettacolo per e con i 
bambini); ore 19: Sentieri 
Africani (lab. Danze del 
Forte); ore 20: Carovana 
d’arte antica e persa, cena; 
ore 21,30: La musica dei 
Saltimbanchi. ; 


Domenica 31: 

colazione, pratiche del 
corpo; ore 10,30: Pedago- 
gia libertaria nell’esperien- 
za di scuola autogestita 
nella valle degli Elfi; ore 
13: pranzo/i; ore 15: 
Assemblea generale 
“Tiriamo i Fili”; cena. 

E poi... musica, video, 
mostre fotografiche, 
convivialità, banchetti delle 
autoproduzioni. 


Una ventina di anni ad- 
dietro mi è capitato di leg- 
gere, in uno dei numerosi 
scritti del professor Antonio 
Negri, un’affermazione al- 
quanto suggestiva e cioè 
che il potere non è ricotta. 
Mi sembra evidente che si 
tratta di una tesi condivisi- 
bile non fosse altro che 
perché la ricotta, se di buo- 
na qualità, è decisamente 
più gradevole del potere, se 
valutato dal punto di vista 
di chi lo subisce. 

Basta, a questo proposi- 
to, pensare al fatto che i 
dirigenti dell’ ATM di Tori- 
no, dopo quattro scioperi 
che hanno visto l’adesione 
della maggioranza dei lavo- 
ratori dell’azienda e il con- 
seguente blocco del traffi- 
co, proseguono nel rifiuto di 
mettere in discussione l’ac- 
cordo che hanno fatto con 
CGIL-CISL-UIL, accordo 
che ha provocato gli scio- 
peri in questione e contro il 
quale sono preannunciati 
nuovi scioperi. Com'è noto, 
questi dirigenti sono, di 
norma, ex sindacalisti che si 
distinguono nella critica 
all’attitudine “corporativa” 
dei lavoratori e che si “fan- 
no carico” degli interessi 
dell’azienda e, a sentire lo- 
ro, dei lavoratori e dei cit- 
tadini e che, di conseguen- 
za, sono tutt’altro che mor- 
bidi nei confronti dei lavo- 
ratori che, concretamente, 
dirigono. 

D’altro canto, lo svolgi- 
mento attuale della lotta 
politica istituzionale fa pen- 
sare, appunto, alla ricotta 
più che ad uno scontro fra 
progetti ed interessi struttu- 
rati e definiti. 

Sul finanziamento pub- 
blico alle scuole private, per 
fare un solo esempio, il Polo 
ha già garantito il suo ap- 
poggio al governo nel caso 
il PRC non si pieghi e, con 
ogni probabilità, un qualche 
accordo si troverà né dob- 
biamo attenderci una crisi di 
governo se si realizzerà un 


‘accordo fra maggioranza e 


destra su questo punto. E, 
infatti, ragionevole atten- 
dersi che il PRC accetterà 
di ingoiare anche questo 
rospo per non “consegnare 
il governo alla destra” e che 
si ripeterà una sceneggiata 
che conosciamo bene, al- 
meno per quel che riguarda 
il canovaccio. 

Basta, poi, guardare al- 
l’assieme della politica eco- 
nomica del governo italia- 
no, politica nella sostanza 
omogenea a quella delle 
altre democrazie industriali 
per verificare lo sfalda- 


mento di ogni divisione di. 


tipo tradizionale fra destra 
e sinistra, progressisti e 
conservatori, socialdemo- 
cratici e liberali. 
Considerazioni analoghe 
si possono fare per quel che 
riguarda temi più impegna- 
tivi da un punto di vista 
ideale, per chi crede alle 
battaglie ideali, come quello 
delle libertà civili. è noto, 


‘ Infatti, che, ad esempio, la 


sinistra parlamentare consi- 
dera le libertà sindacali un 
lusso mentre settori della 
destra sono garantisti in casi 
come quello di Adriano So- 
fri e che, insomma, posizio- 
ni liberali ed illiberali pos- 
sono trovarsi indifferen- 


Cose di casa nostra 


Il potere non è ricotta 


temente a destra ed a sini- 
stra. è anche vero che, di 
norma, il ceto politico è 
garantista o giustizialista a 
corrente alternate e sulla 
base di considerazioni con- 
tingenti (Silvio Berlusconi è 
garantista contro i giudici 
che vorrebbero sottrargli 
patrimonio e libertà mentre 
il suo amico Fini sì permette 
posizioni illiberali sul dirit- 
to degli insegnanti omoses- 
suali a svolgere il proprio 
lavoro e contraddizioni ana- 
loghe si trovano nel fronte 
ulivista). 

La fine delle identità po- 
litiche tradizionali può, con 
la dovuta prudenza, essere 
posto in relazione con quel- 
la delle tradizionali identità 
sociali legate alla centralità 
della grande fabbrica ed alle 
garanzie sociali tipiche del 
compromesso sociale svi- 


A A 
E’ cosa ormai certa: la 
“questione Giustizia” è la 
chiave di volta per com- 
prendere i rapporti che si 
sono modificati all’interno 
dello stato italiano fra i 
rispettivi poteri esecutivo, 
legislativo e giudiziario. 


Le fughe di Gelli e Cuntrera 
sembrano dunque essere 1 
“carichi” di un gioco di car- 
te da osteria, in cui i gioca- 
tori cercano di far scoprire 
gli avversari per capire chi 
ha in mano l’asse di brisco- 
la. E questo asse di briscola 
si chiama Articolo 27 della 
Costituzione che prevede la 
non colpevolezza “fino a 
condanna definitiva” in 
Cassazione. 


Il che - tradotto più sempli- 


cemente - significa aggredi- 


re direttamente la tesi della 
presunta innocenza dell’im- 
putato, per cui chi è accu- 
sato rimane tale (quindi non 
colpevole) fino a prova pro- 
vata; che nell’ordinamento 
giudiziario italiano passa 
‘attraverso tre gradi. Ridurli 


a due estromettendo così la 


5 i è nato anche i 
Autogestito nella strutti 
all’interno della quale la nu 
ci ha assegnato per qusto 


di via D.Schiavo dal prim 
anni alla scuola privata “ 
bilissima logica di Priva 
Viene quindi spontaneo c 

@ a che gioco sta gi 
munale se prima vuole 
concedendo uno spazio d 
chiuderlo subito dopo sen 
native che .permettano la c 

@ per quale oscuro dise 
più di 10 milioni di affitto 
gas incluse) a questo ente 
dei pochissimi spazi pub 
sociazionismo, considerand 
vale ancora qualcosa - il di 
tutelato, ma senza oneri pẹ 

@ crede il Sindaco ch 
essere accettata passivam 
hanno speso tempo, en 


luppatosi nei passati de- 
cenni. 

E’, infatti chiaro, che, in 
mancanza di una pratica 
quotidiana aperta di resi- 
stenza da parte di settori 
consistenti di lavoratori sul 
terreno dell’orario, del sa- 
lario, dei diritti e a fronte di 
una precarizzazione di set- 
tori crescenti della working 
class anche le tradizionali 
culture politiche di riferi- 
mento vengono ridimensio- 
nate e ridefinite nel mentre 
nuovi punti di vista stentano 
ad affermarsi. 

In altri termini, la de- 
strutturazione delle tradi- 
zionali caratteristiche della 
working class è un processo 
in corso, un processo, a 
modo suo, rivoluzionario 
mentre la ricostruzione di 
un movimento operaio ade- 
guato all’ordine dei proble- 


Giustizia: fughe eccellenti 


A quando l’asse di briscola? 


Cassazione e dando all’ Ap- 
pello la responsabilità del 
“giudicato”, chiaramente 
sviluppa un processo giu- 
dicante di ampio potere, 
soprattutto in una situazione 
attuale in cui la Magistra- 
tura fa corpo per limitare il 
campo politico e condizio- 
narlo. 


Del resto i lavori della Bica- 
merale cincischiano sui po- 
teri da attribuire al capo 
dello stato e sulla forma di 
eleggibilità al fine di pren- 
der tempo riguardo alla 
messa in revisione di tutto 
l’apparato giudiziario, che 
sicuramente ha nel “caso 
Berlusconi” un fattore 
destabilizzante, ma non è il 
solo. 


Che durante un governo di 
centro-sinistra che vede la 
figura di Ministro degli In- 
terni saldamente in mano al 
partito di maggioranza (DS) 
si siano fatti scappare due 


“IL 


mi attuali richiederà, presu- 
mibilmente, tempi non bre- 
vissimi. 

I caratteri dell’attuale 
working class ci sono, per 
grandi linee, noti: aumento 
del lavoro precario, dei con- 
tratti anomali, delle figure 
professionali atipiche a 
fronte di una riduzione nu- 
merica e di una chiusura 
categoriale ed aziendale dei 
lavoratori normati e “nor- 
mali” che sono oggi, in real- 
tà, le vere figure “anomale” 
nella working class. 

Ci mancano, però, ele- 
menti di conoscenza delle 
modalità di azione della 
nuova working class che 
vadano al di là delle pur 
necessarie cronache ragio- 
nate di singole vertenze e, 
soprattutto, ci manca una 
dimensione progettuale che 
si ponga come senso comu- 


testi chiave della strategia 
della tensione e del crimine 
organizzato la dice lunga, 
ben più delle modalità ri- 
danciane in cui Gelli e Cun- 
trera si son dati uccel di bo- 
sco. Perché uno stato come 
quello italiano, in cui ope- 
rano un numero ancora im- 
precisato di polizie e di 
corpi speciali, dove la loro 
direzione è ancora salda- 
mente nelle mani dei prota- 
gonisti della stagione del 
terrore e del terrorismo, e 


` che in questa nuova e con- 


citata fase attuano tutte le 
misure necessarie per liqui- 
darsi a vicenda (dalla vi- 
cenda dell’Uno bianca, al 
caso del sequestro Soffian- 
ai veleni all’interno 
delle Procure), non occorre 
molta fantasia per ritenere 
che gli apparati dello stato 
(quelli segreti innanzitutto) 
stanno operando in modo 
che nulla cambi. Soprattutto 
se il “cambiamento” portas- 
se allo scoperto vicende le- 


ne per settori significativi 
dei salariati. Sembra oggi a 
molti compagni che lo sfa- 
rinamento della working 
class sia un processo irre- 
versibile rispetto al quale 
non si danno proposte cre- 
dibili di azione e di organiz- 
zazione. 

D’altro canto, è innega- 
bile che solo da un processo 
molecolare di sviluppo del 
conflitto, dal ricostituirsi di 
reti sociali di conoscenza e 
solidarietà ,può prendere 
l’avvio un progetto credibi- 
le di organizzazione sociale 
antisistemica e che rispetto 
a questi processi si misura 
anche la tenuta e la propo- 
sitività delle minoranze sog- 
gettivamente costituite co- 
me quella libertaria. 


CMS 


gate alla connivenza fra lo 
stato e la criminalità orga- 
nizzata, nonché alla vera 
regia e responsabilità delle 
innumerevoli stragi che 
hanno fin qua costellato la 
repubblica italiana. 


Per questo crediamo che il 
minuetto fra maggioranza e 
opposizione (giocato sulle 
dimissioni congelate del 
Guardiasigilli Flick) non 
solo ci riporti alle tristi 
sceneggiate che videro allo- 
ra protagonisti Rumor, Gui, 
Tanassi e l’inaffondabile 
Andreotti, ma prosegua con 
bieco cinismo sulla strada 
della completa e assoluta 
innocenza degli apparati 
statali rispetto agli illeciti 
criminali da essi compiuti. 
Perché i Ministri e i sotto- 
segretari cambiano. Ciò che 
non cambia e la macchina 
repressiva dello Stato. Ri- 
formato o meno. 


Jules Elysard. 


re privato 


jociale producendo numerose 
rali tutte autofinanziate? 

a sinistra, che si illude di avere 
gli spazi a Chioggia? (Si veda 
he, mentre a livello nazionale 
no proprio sulla questione del 
rivate, sul piano locale “scopre” 
ibera approvata dalla Giunta di 


messo prima dell’assemblea 
i dopo aver constatato che né il 
zione comunale hanno voluto o 
ttabili a riguardo, dichiariamo il 
o a quando: 

ile non sarà ritirata, affinché la 
ia restituita ad un uso realmente 


futuro ed uno spazio adeguato 
utogestione culturale. 

cussa la politica comunale in 
occando l’assegnazione dell’ex- 
via Zarlino alle Associazioni 
finché l’associazionismo civile 
na sistemazione. 


o Sociale Autogestito “Tonita” 


1.600 “esuberi” in Ansal- 
do Energia: 993 a Legnano, 
452 nello stabilimento geno- 
vese di Campi, 80 nella di- 
rezione, 75 a Gioia del Col- 
le. Inoltre per altri 450 lavo- 
ratori si preannuncia nuova 
Cassa Integrazione - esuberi 
congiunturali in senso tecni- 
co - in attesa di una ripresa 
produttiva. Questo, nella 
fredda realtà dei numeri, 
l’ultimo pesante attacco 
occupazionale che i vertici 
Ansaldo-Finmeccanica han- 
no scatenato in nome della 
“razionalizzazione” produt- 
tiva dell’azienda. I dirigenti 
sindacali confederali hanno 
iniziato a starnazzare, pro- 
clamando - in una resipi- 
scenza di combattività - otto 
ore di sciopero e chiedendo 
un intervento del ministro 
del lavoro. I lavoratori, me- 
mori di altre storie similari 
del passato, incrociano le 
dita e camminano striscian- 
do la schiena contro i muri, 
quasi volessero proteggersi 
da chissà che. Forse presen- 
tiscono che i loro “difenso- 
ri”, come gli asini, ragliano 
in avanti per scalciare indie- 
tro. 

Fin qui la cronaca ultima 
e il folklore sindacale. Fac- 
ciamo qualche passo indie- 
tro per capire meglio la 
situazione di oggi. La storia 
del complesso industriale 
Ansaldo è profondamente 


Tempi terribili per la LI- 
BERTA’ ed i suoi eroici 
custodi: per garantire ai pa- 
droni la libertà di continuare 
ad ammazzare i lavoratori 
mentre si arricchiscono, i 
senatori della Repubblica 
sono stati costretti a tra- 
sformarsi in veri carbonari. 
Per non subire le angherie 
dei nemici della libertà, 1 
valorosi rappresentanti del 
popolo sono stati costretti 
ad affidare al silenzio le 
coraggiose scelte in materia 
di depenalizzazione dei rea- 
ti minori, reati che com- 
prendono naturalmente 
quelli sulla sicurezza del 
lavoro. In prima fila senza 
macchia e senza paura i 
senatori di Forza Italia, 
formazione politica che per 
la libertà sarebbe pronta a 
qualsiasi sacrificio. Subito 
dietro, l’intero Polo che, 
non dimentichiamolo, si 
chiama appunto Polo delle 
Libertà in cui il plurale ha 
mera valenza retorica: la 
libertà come tutti sanno è 
una, una soltanto, quella 
economica. E gli altri? 
Quelli della Maggioranza, 
del Governo, della Sinistra, 
non hanno forse a cuore 
anche loro la conquista del- 
la Libertà per i Padroni? 
Certo che sì, anzi proprio a 
costoro è toccato il compito 
più duro: tenere a freno la 
voglia dei senatori del Polo 
di gridare a squarciagola il 
desiderio di infinita libertà 
per i padroni che li anima. 
E in effetti dal 18 febbraio 
nemmeno una parola è tra- 


pelata sull’emendamento. 


votato in Commissione per 
cancellare le odiose proibi- 
zioni imposte-ai padroni del 
D.D.L. 626. I più duri (i più 
testoni) del Polo e della 
Lega proprio non riuscivano 
a capire l’importanza di 
stare zitti, non si rendevano 


Ansaldo 


Una storia infinita 


intrecciata a quella di Geno- 
va fin a partire dal primo 
novecento. Intrecciata, in 
quanto volano dello svilup- 
po economico di uno dei 
vertici del triangolo indu- 
striale, ma soprattutto - dal 
nostro punto di vista - della 
lotta di classe nel genove- 
sato a partire dall’occupa- 
zione delle fabbriche, fino 
alle dure battaglie sindacali 
degli anni ’50 e poi ’70. 
Negli anni a cavallo della 
prima guerra mondiale l’ 
Ansaldo è un colosso indu- 
striale che con decine di sta- 
bilimenti si estende per tutto 
il ponente cittadino e la Val- 
polcevera. Decine di miglia- 
ia di operai sono impegnati 
nel complesso delle sue 
attività produttive: dalla 
cantieristica navale alle 
costruzioni meccaniche, al- 
le fonderie, ai trasporti, 
all’industria bellica. E’ la 
Fabbrica per eccellenza, 
che modella vita, miseria, 
rapporti sociali e coscienza 
del proletariato nei quartieri 
operai che sorgono a fianco 
dei suoi stabilimenti. 
Durissime sono le lotte 
sindacali e politiche all’ An- 
saldo negli anni dal biennio 
rosso, all’avvento del fa- 


Sicurezza sul lavoro 


Carbonari in parlamento 


conto che le Libertà più pre- 
ziose si conquistano (me- 
glio) votandole in aula a lu- 
glio e agosto. Ma ora quello 
che un po’ si paventava è 
successo: ad un passo dalla 
meta, il solito maledetto 
spione ha mandato tutto a 
gambe all’aria, la depena- 
lizzazione dei reati minori 
(come ammazzare i lavora- 
tori rischiando poco o nien- 
te) diventa problematica. 
Troppi fifoni ora si tire- 
ranno indietro ed i padroni 
saranno costretti ad arric- 
chirsi e a fare la strage dei 
lavoratori confidando esclu- 
sivamente sulla disapplica- 
zione delle leggi. La Lotta 
per la Libertà è dunque sem- 
pre più difficile. Forse i pa- 
droni saranno costretti ad 
emigrare in massa, abban- 
doneranno questo paese 
ingrato dalla prepotente 
vocazione all’oppressione 
della libertà d’impresa ed 
andranno altrove a battersi 
per arricchirsi, sfruttare e 
fare stragi di lavoratori. 


E RIECCOLI | COMPARI 
DEL LAVORO ASSASSINO 
Sorpresi con le mani nel 


scismo. Militanti anarchici 
e sindacalisti-rivoluzionari 
sono tra le avanguardie più 
combattive di quelle lotte e 
un peso notevole conserve- 
ranno durante le miscono- 
sciute battaglie sindacali 
nell’epoca fascista per con- 
servare un minimo potere 
d’acquisto ai salari, decima- 
ti dalla strapotenza padro- 
nale prima e dalle contin- 
genze belliche dopo. Nota è 
poi la storia del contributo 
alla lotta partigiana e degli 
sforzi per salvare gli im- 
pianti produttivi dalle razzie 
tedesche negli anni ’43-’45. 

Ma questa è la storia 
dell’altro ieri. La storia di 
ieri inizia nell’immediato 
dopoguerra con il rimodel- 
lamento dell’industria me- 
talmeccanica genovese e la 
sua trasformazione a regime 
di partecipazione statale. 
Come tutte le ristrutturazio- 
ni anche questa produce ef- 
fetti devastanti sul piano oc- 
cupazionale: chiusura di 
stabilimenti - motivata dalla 
fine delle esigenze produtti- 
ve belliche - e licenziamenti 
di massa. La risposta degli 
ansaldini è altrettanto dura: 
scioperi, manifestazioni, 
scontri con i celerini di 


sacco. Mentre nei cantieri e 
nelle fabbriche dell’intero 
paese i lavoratori sono mas- 
sacrati dal lavoro, gli eroici 
senatori della commissione 
Giusitizia progettano, con 
italica furbizia, di allegge- 
rire il Costo del Lavoro dei 
padroni piccoli e grandi, 
pubblici e privati, cancel- 
lando gli obblighi più im- 
portanti imposti con la nuo- 
va normativa sulla sicurezza 
del lavoro. 
Ai padroni e ai compari 
non basta che le nuove leggi 
poste a tutela dei diritti dei 
lavoratori siano completa- 
mente inapplicate (come le 
vecchie del resto) sono 
preoccupati dal clamore 
insolito (dal baccano) che 
lavoratori, Associazioni, 
Comitati e organizzazioni 
sindacali di Base riescono 
ormai a creare ogniqualvol- 
ta lor signori ammazzano 
qualche lavoratore; temono 
che possa montare un’onda- 
ta emotiva irrazionale che 
imponga loro “l’assurda” 
applicazione della normati- 
va di sicurezza e a pagarne 
i relativi, pesanti costi. Ma 
gli amici si vedono nel mo- 


Scelba. Come testimonian- 
za del tutto personale - 
abitavo allora a S.Pier d’A- 
rena, la più grande delega- 
zione operaia della città 
soprannominata la piccola 
Manchester, sede dell’An- 
saldo Meccanico - ho due 
ricordi molto nitidi. Il primo 
che testimonia dell’eccezio- 
nale radicalità di quelle lotte 
è di un giorno che gli operai 
portarono fuori dalla fabbri- 
ca dei vagoni ferroviari e li 
saldarono ai binari, che 
correvano lungo la strada 
fino alla ferrovia, per con- 
trastare le cariche dei gip- 
poni polizieschi. Il secondo 
che indica la capacità della 
fabbrica di informare 1 rap- 
porti sociali, la comunità 
proletaria, è di un grande 
sciopero in cui ai picchetti 
parteciparono migliaia di 
persone, gli operai con tutte 
le loro famiglie e tanta altra 
gente di S.Pier d’Arena. I 
pochi crumiri passarono tra 
due ali di folla, tra molti 
insulti, qualche sputo ma 
nessuna vera violenza fisi- 
ca. Solo il disprezzo di chi 
vedeva violato un grande 
valore: la solidarietà sociale 
e di classe tra gli sfruttati. 

La storia di ieri va poi 


mento del bisogno ed ecco 
il parlamento della repubbli- 
ca che corre a dare una ma- 
no ai poveri padroni. E cor- 
rono tutti, nessuno escluso, 
la destra e la sinistra, gover- 
no ed opposizione. E tutti a 


rispettare la consegna del 
silenzio sull’emendamento . 


(?) del 18 febbraio: hanno 
atteso la “spiata” del 10 di 
maggio per recitare la com- 
media ipocrita dell’indi- 
gnazione collettiva di stato. 

Del resto, la storia della 
626 è sì storia della destra, 
che ha cercato di imporre il 
principio della fattibilità 
economica della sicurezza 
(se l’impresa ha voglia di 
spendere i soldi per garan- 
tire la sicurezza i lavoratori 
si tutelano, altrimenti i dirit- 
ti dei lavoratori diventano 
optionals); ma è anche sto- 
ria della sinistra, che con 
deroghe, rinvii e circolari 
interpretative sempre più 
“stringenti” (principalmente 
del ministero del lavoro) ha 
svuotato preventivamente e 
continua a svuotare il 626. 

Tanto per cambiare la 
salute, la sicurezza, la vita 
dei lavoratori si difendono 
solo con la lotta dei lavora- 


tori. 


E’ sempre più urgente 
realizzare momenti di unità 
concreta degli sfruttati per 
confliggere direttamente e 
sempre più duramente con 
il padrone assassino. Prima 
si organizzano gli scioperi 
e le lotte contro il lavoro 
assassino e meglio è per i 
lavoratori (un po’ meno per 
i padroni ed i loro compari, 
di governo, di opposizione 
e di chi parcheggia nei pa- 
raggi per non compromet- 
tersi troppo). 


avanti fino agli anni ’70, tra 
lotte, sconfitte e progressivi 
ridimensionamenti del com- 
plesso Ansaldo. La battaglia 
è sempre più difficile, 1 
vecchi dirigenti operai del 
movimento sindacale sono 
spariti: gli anarchici e i 
sindacalisti-rivoluzionari 
assorbiti dall’egemonia so- 
cial-comunista nella CGIL 
(rimarrà però fino agli anni 
°70 una piccola sezione USI 
agli ex-cantieri Ansaldo di 
Sestri Ponente, ora Fincan- 
tieri), i quadri operai del 
PCI - quelli combattivi ed 
onesti - annullati nel mecca- 
nismo compromissorio delle 
vecchie Commissioni Inter- 
ne dalla deriva istituzionale 
del sindacato confederale. 
La storia di ieri finisce col 
ciclo delle lotte operaie 
degli anni ’70, le prime 
vittorie e poi con la loro 
sconfitta. Si apre allora la 
storia di oggi fatta di scor- 
pori, chiusure, licenziamen- 
ti mascherati e no. La storia 
di un modello di razionaliz- 
zazione industriale che sta 
spazzando via quel che re- 
sta di Ansaldo e della sua 
classe operaia. Ma di questo 
parleremo la prossima vol- 


Si Guido Barroero 


La globalizzazione impo- 
ne (grazie alla divina prov- 
videnza) livelli di concor- 
renza che non consentono di 
perder tempo con la sicu- 
rezza dei lavoratori: o sei 
capace di accettare la sfida 
della riduzione all’osso del 
costo del lavoro o sei fuori 
dal mercato. E’ inutile 
sciacquarsi la coscienza con 
iniziative a sostegno del 
mercato Equo e Solidale, 


finché c’è mercato ci sarà ` 


sempre un posto dove si 
faranno i palloni con poche 
lire, sfruttando 1 bambini. E 
“l’iniziativa” la porterà, in 
assenza di capacità impren- 
ditoriali locali, il padrone 
venuto da lontano ( e non si 
deve insegnare ai capitalisti 
di tutto il mondo come si 
creano i mercati e come si 
abbassa il costo del lavoro). 

Non c’è un mercato sel- 
vaggio ed un mercato buo- 
no, pulito: è il mercato che 
fa schifo, è il capitale che 
depreda, degrada e fa strage 
mentre arricchisce i preda- 
tori.Le norme di tutela dei 
diritti dei lavoratori non si 
applicano semplicemente 
perché sono incompatibili 
con le leggi della concor- 
renza. La sana concorrenza 
è una bufala da sagrestani. 

Un freno ci sarebbe per 
il mercato assassino: stabi- 
lire il costo minimo del la- 
voro non con la norma (con 
la carta) ma con la sostanza, 
con i soldi. Basta ammettere 
al mercato solo i paesi che 
erogano (a tutti) un reddito 
pari al salario minimo per 


razionalizzare il costo del 


lavoro. Ma il mercato capi- 

talistico globalizzato è in 

grado di razionalizzarsi? 
AL.MA 
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UMANITA’'NOVA 


Urupia:campeggio 
estivo per bambini 
dal 9 al 19 luglio 


La Comune Urupia 
(Francavilla Fontana - BR) 
ti invita a partecipare al 
terzo campeggio per ragazze 
e ragazzi tra i7 ei 12 anni. 


Quando??? 

Dal 9 al 19 luglio. 

Cosa si fa??? 

Giochi di gruppo, 
animazione, laboratori 
teatrali e di serigrafia, gite 
al mare, escursioni... 
Quanto si paga??? 

Il costo indicativo è di 
25.000 al giorno. 

Al momento dell’ iscrizione 
sarà richiesto un anticipo 
minimo. 

Fino a quando ci si può 
iscrivere??? 

Le iscrizioni devono 
pervenire entro il 27 giugno. 


Cosa devi sapere ancora??? 
Il 21 e22 giugno potrai 
partecipare con i tuoi 
genitori a due giorni di 
campeggio insieme ad altri 
bambini e le loro famiglie 
per giocare insieme e 
imparare a conoscerci. 


Per iscrizioni e 
informazioni: 

tel. 0331 890855 
(Manuela, Gianfranco) 


à USI: sottoscrizione 
pro alluvionati in 
Campania 


In seguito ai gravi eventi 
che hanno colpito il 
territorio di Sarno, si 
promuove una 
sottoscrizione straordinaria 
tra i compagni per costituire 
un fondo da devolvere alla 
popolazione locale. 


Tale fondo sarà gestito dalla 
popolazione di Sarno, nella 
persona del compagno 
Sabatino Capatano che si 
farà garante dell’ impiego 
delle somme inviate. 


Chi desidera sottoscrivere 
può inviare un versamento 
alla cassa nazionale: conto 
corrente postale n° 
11382249 intestato all’ USI 
Unione Sindacale Italiana, 
via S.Bernardino 76, 
Bergamo, 

specificando nella causale 
“fondo pro alluvionati”. 


Il compagno Sabatino 
Catapano richiede una mano 
a livello organizzativo. 

Se qualcuno è disponibile 
può prendere contatti 
direttamente con lui allo 
081 942738 


j 


UMANITA’NOVA 


La T.A.V. 
tra mito del 
progresso 

e volontà di 
speculazione 


Il progetto di realizzazione 
dei treni ad alta velocità si 
avvia alla realizzazione tra 
scandali e incriminazioni. 


Sostenuta con argomenti 
oscuri e contraddittori, oggi 
necessaria al trasporto: 
merci, oggi vitale per il 
trasporto passeggeri, più. 
frequentemente messa in 
carico ad una generica 
necessità di progresso, l’alta 
velocità si prepara a 
presentare un conto di 
decine di migliaia di 
miliardi ai cittadini italiani. 


In perfetta simultaneità con 
i tagli a strutture necessarie 
come la scuola e la sanità, il 
governo ed i potentati 
economici interessati 
organizzano giorno per 
giorno una gigantesca 
campagna di pressione e 
disinformazione. 


Giovedì 4 giugno h. 21 in 
C.so Regio Parco 31 bis: 


Dibattito pubblico: 


interverrà Claudio Cancelli 
ordinario di Fluidodinamica 
Ambientale Ingegneria 
dell’ambiente e del 
territorio al Politecnico di 
Torino. 


Federazione Lavoratori 
della scuola Uniti - CUB, 
Comitati di Base dei 
Lavoratori 


` per informazioni 
e contatti: 


tel/fax 011 282929 


Presso la sede del Ciss di 
Palermo, OnG (organizza- 
zione non governativa NdR) 
da oltre un decennio im- 
pegnata in progetti di coo- 
perazione internazionale 
sud-sud, abbiamo incontra- 
to Hamid Larbi, giornalista 
algerino di origine berbera, 
da alcuni anni esule in Ita- 
lia, redattore della rivista 
pugliese di letteratura e 
società nelle culture medi- 
terranee “Da qui”. Quanto 
segue è la sintesi di una 
lunga conversazione a più 
voci sulla situazione odier- 
na in Algeria, le poste in pa- 
lio e le prospettive di evo- 
luzione da un punto di vista 
chiaramente laico. 

Sul piano della ricostru- 
zione storica, Larbi ha sot- 
tolineato l’incongruenza di 
una resistenza anticolonia- 
lista che ebbe a subire duri 
colpi (all’indomani dell’in- 
gresso trionfale di DeGaulle 
in una Parigi liberata dal 
nazismo, i francesi massa- 
crarono 48.000 algerini in 
attesa di un’indipendenza 
promessa ai numerosi arabi 
intruppati tra le file alleate 
con tale “miraggio”) e che 
era un raggruppamento plu- 
ralista sino al golpe semi- 
cruento di Boumedienne im- 
mediatamente dopo la vitto- 
ria, con l’instaurazione di 
un partito unico (1’ FLN) che 
si è accaparrato ogni risorsa 


e ogni spazio politico, in 


stile e in linea con il “socia- 
lismo reale”, appena spruz- 
zato di “arabo”. La mafia 
clientelare del FLN ha de- 
predato l’economia in cam- 
bio di un compromesso con 
le forze sociali, al cui inter- 
no dal 1988 in poi è andata 
crescendo una politica retri- 
va condotta in nome dèll’i- 
slam e di un’idea identitaria 
come nazione, che pure pro- 
mette di islamizzare la 
modernità (e non moderniz- 
zare l’islam) secondo una 
demagogia populista rivolta 
verso quei ceti medio-bassi 
colpiti dalla rapina mafiosa 
del partito unico, e che in 
realtà tende ad instaurare 
uno stato teocratico. 

Il compromesso ha.porta- 
to il paese ad un’apertura 
politica e sociale alle forze 
fondamentaliste mentre sul 
piano economico il regime 
continuava ad avere mano 
libera accaparrando ingenti 
ricchezze in linea con la 
“privatizzazione” della cosa 
pubblica da parte di potenti, 
oggi iperprotetti in ville- 
bunker , peraltro mai fatti 
oggetto di attentati... Larbi 
condanna l’articolo 12 della 
Costituzione algerina che 
vieta la formazione di partiti 
su base esclusivamente “re- 
ligiosa o linguistica o regio- 
nale”. Tuttavia il radica- 
mento sociale cresceva man 
mano che il regime del par- 
tito unico riteneva di poterlo 
contenere cedendo su alcuni 
aspetti di politica e di co- 
stume sociale, quali il diritto 
delle donne e di famiglia. 

Secondo Larbi è stata la 
pressione della società civi- 


le in prima battuta a imporre. 


l’interruzione del processo 
elettorale nel gennaio del 


1992 da cui è nata la prima 


“guerra” politica oggi in 
corso (grazie a regole mag- 
gioritarie che avevano con- 
segnato sin dal primo turno 


il parlamento ad una pseu- 


do-maggioranza fondamen- 
talista, inoltre, secondo quel 


codice di famiglia troppo 
- vicino ai dettati della sha 


Algeria:incontro con Amid Larbi 


progetto teocratico degli integralisti 


rep avann 


‘ria, ogni maschio poteva 
votare non solo ovviamente 
per sé , ma anche al posto 
di tre donne della sua fami- 
glia, e le donne, secondo 


Larbi, sono l’ossatura so- 
ciale delle idee e dei costu- 
mi laici); e in seconda bat- 
tuta a reagire contro il ter- 
rore scatenato dall’integra- 
lismo armato, che manipola 
i sentimenti religiosi del 
paese per imporre una serie 
di omicidi selettivi - gli 
stranieri, gli intellettuali in 
senso lato, giornalisti inclu- 
si, poi le donne, i bambini, 
gli appartenenti alle varie 
forze dell’ordine - e oggi, 
visto che il paese ben o male 
resiste senza crollare (si 
veda il controesempio del- 
l’ Afganistan) è passato alla 
fase puramente terroristica 
di liquidazione di ogni pre- 
senza laica. 

Larbi ha sottolineato co- 
me l’attuale regime dei mi- 
litari del presidente legitti- 
mo Zeroual goda del soste- 
gno di gran parte dell’opi- 
nione pubblica laica del 
paese, che spera (per ora 
invano) in una rottura delle 
politiche di compromesso 
per far segnare un rilancio 
della laicità delle istituzioni 
contro le mire integraliste. 
L’associazionismo in Alge- 
ria è ben vivo, e oggi si con- 
tano ben 60 associazioni di 
donne, tra cui diciotto squa- 
dre femminili di calcio, il 
che rende l’ Algeria un pae- 
se “islamico” di avanguar- 
dia sul piano civile (si veda 
di contro la difficoltà che 
incontra l’élite “illuminata” 
in Iran per far passare lo 
spot al femminile, nonostan- 
te l’impegno del presidente 
Kathami in persona e della 
figlia dell’ex-presidente 
Rafsanjani), mentre è in 
corso la battaglia sociale e 
parlamentare relativa alla 
riforma del codice di fami- 
glia e di quello dell’infor- 
mazione. Rispetto ad altri 
paesi arabi, 1’ Algeria conta 
infatti numerose testate in- 
dipendenti, che tuttavia so- 


no costantemente alle prese : 


con una “censura” economi- 
ca di mercato: le tipografie 
appartengono allo stato, che 
chiude i rubinetti del credito 


ogni qualvolta un giornale . 


radicalizza le proprie posi- 
zioni. Stretti tra la morsa 
degli attentati - oltre 60 
giornalisti assassinati, reda- 
zioni “assediate” e presidia- 
te giorno e notte - e i debiti 
con lo stato, il mondo del- 
l’informazione mira ad una 
sorta di “privatizzazione” 
delle tipografie da poter 
acquistare per autogestirle 
in proprio, con l’aiuto della 
solidarietà internazionale. 
Secondo Larbi, proprio la 
resistenza civile dell’asso- 
ciazionismo laico (donne, 


o giovani, imelicimati) che 


tutto sommato si sforza di 
proseguire il proprio stile di 
vita senza farsi intimidire, 
ha reso impossibile l’instau- 
razione dello stato teocrati- 
co propugnato dai fonda- 
mentalisti. Va notato che, a 
differenza del cristianesi- 
mo, l’Islam non ha cono- 
sciuto una secolarizzazione 
per cui la separazione tra 
ragione di stato, ossia la 
politica, e fede religiosa non 
è mai avvenuta. Probabil- 
mente questo conflitto se- 
gna tale passaggio storico, 
che del resto non è mai in- 


-= dolore come non lo è stato 


in Europa ai tempi della 
guerra di religione dei trent’ 
anni culminata nel trattato 
di Westfalia del 1648 che 
sanciva simbolicamente la 
separazione tra religione e 
politica, tra Chiesa e Stato, 


tra lealtà pubblica alle isti- 
tuzioni politiche e fede reli-. 


giosa sul piano privato. 
Larbi è nettamente con- 
trario a interventi esterni, 
sia umanitari cioè legati 
all’ emergenza, passata la 
quale tutti vanno via con la 
coscienza a posto, o addi- 
rittura politico-diplomatici. 
Fortemente critico con la 
Francia per ovvie ragioni 
storiche e politiche, rimpro- 
vera però all’Europa intera 
di essere troppo accondi- 
scendente verso la rete fon- 
damentalista islamica, che 
dall’Algeria all’Egitto, dal 
Sudan al Libano, dall’Iran 
al Pakistan mira a far re- 
trocedere la civiltà araba in 
un medioevo teocratico in 
cui la società civile perde- 
rebbe qualsiasi libertà e 
prospettiva di emancipazio- 
ne culturale e sociale. Si 
tratta di elementi addestrati 
dagli Usa ai tempi del so- 
stegno ai partigiani islamici 
afgani contro l’invasione 
sovietica del 1979, che poi 
sono sfuggiti al controllo 
occidentale (e per la fazione 
sciita anche a quello del- 
l'Arabia Saudita, mentre è 
sostenuta con sempre mag- 
gior imbarazzo dall’Iran la 
cui élite politica vorrebbe 
voltare pagina) per diffon- 
dersi in tutti i paesi arabi e 
anche in Europa , non solo 
come retroterra di “pacifi- 
ca” elaborazione politica e 
culturale (in Bosnia hanno 
combattuto ex-partigiani 
afgani). L’Algeria gradireb- 
be una maggiore severità 
europea verso la rete isla- 
mica in Europa, verso l’Iran 
e l’Arabia Saudita che l’ha 
sovvenzionata destabiliz- 
zando non a caso quei paesi 
arabi in cui le forze laiche 
fanno da baluardo contro 
l’integralismo religioso. Del 
resto, basti osservare che la 
“pace” europea con cui si 
accetta la rete islamica vie- 


ne pagata dal terrorismo in 
Sudan, in Egitto, in Algeria. 

Dal punto di vista milita- 
re, Larbi è scettico sull’ipo- 
tesi che vede il governo 
coinvolto nelle stragi attri- 
buite ai fondamentalisti. Pur 
non scartando faide e con- 
trapposizioni interne al regi- 
me dei militari, l’esercito - 
che altrove ha portato al 
potere gli islamici: in Sudan 


ad esempio - in Algeria è 


pet la maggior parte dichia- 
ratamente laico. Pur non 


. avendo distribuito le armi 


alla popolazione se non in 
ritardo e selettivamente (ex- 
resistenti, militanti fedeli), 
oggi l’esercito è con il po- 
polo, afferma Larbi, anche 
se non si escludono settori 
marginali legati al fonda- 
mentalismo. Tuttavia, la ri- 
sposta ai sospetti secondo 
cui il regime non avrebbe 
interesse a sterminare con il 
terrore la propria popola- 
zione da cui riceve legitti- 
mazione “democratica”, 
convince poco perché si ap- 
plicherebbe ugualmente al 
medesimo “calcolo” degli 
integralisti, di cui si esclude 
il fanatismo religioso per- 
ché portatori di una precisa 
strategia teocratica. 
Economicamente l’ Alge- 
ria sarebbe un paese ricco, 
le fonti energetiche esporta- 
te costituiscono la ricchezza 
del paese, gasdotti e oleo- 
dotti sono iperprotetti accu- 
ratamente per evitare atten- 
tati. Stranamente, solo negli 
ultimi mesi ne hanno subiti 
un paio, di cui uno al gas- 
dotto Transmed che porta il 
metano in Sicilia e in Italia. 
Proprio per via degli inte- 
ressi occidentali, Larbi si 
meraviglia dell’inerzia della 
politica italiana, che non 
riesce a costruire una poli- 
tica estera autonoma a tute- 
la dei propri interessi (ener- 
getici) in quell’area del 
mondo arabo da cui preleva 


quasi il 50% delle risorse 


metanifere di cui ha biso- 
gno. 

Questo è il quadro che 
emerge dalla conversazione 
(di cui occorrerebbero veri- 
fiche sul campo). Da parte 
nostra, abbiamo osservato 


‘un eccessivo appiattimento 


del mondo laico sulle posi- 
zioni governative di cui vie- 
ne ribadita la volontà demo- 
cratica sia pure da vagliare 
in tempi brevi per vedere se 
regge alla prova dei fatti (e 
delle leggi) lo scambio elet- 
torale voti/riforme civili. 
Questo appiattimento sotto- 
valuta enormemente le astu- 


zie del potere, la brutalità. 


della logica militare (Larbi 
sembra ignorare i numerosi 
“scomparsi” in caserme e 
prigioni di stato e le viola- 
zioni dei diritti umani com- 
piute dalle forze ufficiali e 

“ufficiose” dell’ordine co- 
stituito), la cinica perver- 
sione nel momento in cui 
occorre sacrificare la popo- 
lazione in vista dell’auto- 
conservazione del regime, 
dando luogo non solo a 
compromessi visibili, ma 
anche a complicità nascoste 
tra settori del governo mili- 
tare e settori (infiltrati?) del 
fondamentalismo islamico. 

. Abbiamo anche osserva- 
to una indistinta ostilità non 
solo verso il disegno teo- 
cratico dell’integralismo ar- 


mato, ma anche verso la | 
manipolazione politica del 
sentimento religioso islami- 
co, equiparato tout-court al 
terrorismo internazionale, 
quasi a voler assecondare la 
direzione “sradicatrice” che 
sorregge l’attuale politica 
del governo. Come se si po- 
tesse sradicare l’Islam da 
una popolazione araba (Lar- 
bi ha però affermato che 
l Algeria non è tutta e sola- 
mente un paese arabo, per- 
ché i berberi non apparten- 
gono alla civiltà araba, e 
rappresentano quasi il 30% 
della popolazione algerina). 
Il conflitto avrà fine con 
l’annientamento del pro- 
getto teocratico del fonda- 
mentalismo islamico, non 
solo in Algeria ma anche in 
tutto il mondo arabo, anche 
con l’appoggio dell’occi- 
dente che dovrebbe “ag- 
gredire” le retrovie; in tale 
ottica non vengono accet- 
tate le interferenze esterne, 
sia statuali che sovrana- 
zionali (Nazioni Unite, in- 
chiesta internazionale sui 
diritti umani) che non go- 
vernative (la piattaforma di 
Roma mediata dalla comu- 
nità di S. Egidio) perché non 
muovono verso quella dire- 
zione . Ma così, senza paci- 
ficazione tra combattenti, il 
tunnel in cui si è cacciata 
P Algeria vedrà la luce sem- 
pre più tardi, acuendo le 
sofferenze di quella società 
civile che sembra schierata 
con il regime militare e la 
cui mancanza di autonomia 
(ma sarà realmente così?) la 
lega alla strategia frontale 
del governo. 

Infine, Larbi motiva l’1- 
nerzia del mondo occiden- 
tale nei confronti del pro- 
blema algerino e del terro- 
rismo islamico dietro consi- 
derazioni di ordine preva- 
lentemente economico, 
mentre a nostro avviso non 
si rende conto di prospettare 
una lettura prettamente poli- 
tica che considera lo scon- 
tro nord/sud come battaglia 
di civiltà (laicismo/islami- 
smo) nei cui confronti si 
sperimentano oggi sul cam- 
po tre tattiche di conteni- 
mento: quella algerina, 
quella turca (con la messa 
fuorilegge del partito isla- 
mico Refah, cosa non avve- 
nuta analogamente con il 
FIS algerino, come Larbi 
rimprovera al presidente di 
non aver fatto nel 1989) e 
quella sudanese, con l’ac- 
cerchiamento da parte della 
nuova geopolitica di espan- 
sione statunitense in quelle 


regioni centrali dell’ Africa 


una volta sotto influenza 
francese (Uganda, Ruanda, 
Etiopia, Burundi, Repubbli- 


ca Democratica del Congo). 


Se questo è l’orizzonte 
del rapporto incrociato tra 
squilibri nord/sud e sua 
interpretazione attraverso i 
paradigmi politici dello. 
scontro tra religioni e civil- 
tà, allora il domani nella sua 
soglia di confine mediterra- 
neo non potrà non vedere 
ulteriori processi di milita- 
rizzazione e ulteriori occa- 
sioni di conflitto armato e di 
lacerazione di società con 
stragi, eccidi, profughi e po- 
vertà sempre più numerose 
ed irreversibili. 


Salvo Vaccaro 


Sapevamo che non sareb- 
be stata una passeggiata. 
Esprimere un punto di vista 
critico sull’ostensione della 
Sindone e sulle celebrazioni 
ad essa connesse non pote- 
va essere agevole in una 
città che negli ultimi mesi 
ha visto amministrazioni 
locali, associazioni di com- 
mercianti, clero e forze di 
polizia strenuamente impe- 
gnate a preparare “I Even- 
to”, ripulendo con cura ogni 
angolo di Torino. 

Un evento per il quale si 
sono spesi miliardi di soldi 
pubblici, così sottratti alla 
spesa sociale, in una città 
che, dimenticati i fasti della 
sua gloria industriale, sem- 
pre più fatica, nonostante la 
retorica dei suoi ammini- 
stratori su un luminescente 
futuro all’insegna delle te- 
cnologie avanzate, a garan- 
tire servizi decenti e possi- 
bilità di vita a tanta parte 
dei suoi abitanti. L’ammini- 
strazione comunale, anche 
in vista della mirabolante 
vetrina che verrà allestita il 
prossimo anno per il cente- 
nario della Fiat, ha rifatto il 
trucco alla città e, come già 
accadde per il vertice di 
Maastricht, i soldi pubblici 
sono stati stanziati e spesi 
per un’operazione di ma- 
quillage che mirava a rende- 
re scintillante la vetrina un 
po’ opaca di una città che 
ha riempito di fioriere il 
centro ma ha continuato a 


tagliare i servizi sociali, le 


scuole, la sanità. La stessa 
amministrazione, mentre 
esortava i cittadini ad aprire 
le porte di casa ai pellegrini 
paganti ha tentato con ogni 
mezzo di chiudere i posti 
occupati, decisamente anti- 
estetici in una città che alle 
soglie del duemila tenta di 
coprire di fiori il lezzo delle 
periferie ed il mortale gri- 
giore della “Fabbrica”. 

In una città che trova 
normale che gli immigrati 
dormano sulle panchine, 
purché, ovviamente, non 
siano quelle del centro, una 
decina di case abbandonate 
e occupate ha rappresentato 
uno scandalo, un pericolo 
per l’ordine pubblico che 
hanno tentato con ogni mez- 
zo di cancellare. Fallita 
l’operazione antisquatter, 
amministratori e polizia 
hanno trasformato, il centro 
cittadino in una cittadella 
fortificata, attentamente 
sorvegliata agli ingressi e in 
tutti i punti nevralgici: quelli 
che hanno avuto l’ardire di 
andare nei pressi del duomo 
con abiti stracciati, capelli 
colorati, orecchini al naso si 
sono visti rivolgere un invi- 
to a trascorrere il pomerig- 
gio o la serata nei locali del- 
‘la questura. 

Niente e nessuno doveva 
rovinare una festa così ac- 
curatamente preparata, una 
festa in cui il sacro e il pro- 
fano si sono mescolati con 
apparente innocenza: chi è 
venuto a Torino. ha avuto 
infatti l’opportunità di unire 
il momento mistico ad una 
più profana visita al salone 
dell’auto, e subito dopo, per 
gli amanti della cultura si è 
aperto il salone del libro 
rendendo così equanime- 
mente omaggio a tutti i numi 
tutelari della città. Pellegri- 
ni e cittadini hanno così po- 


La lunga primavera nella città della Fiat 


La Sindone, il papa e 


tuto fare la spola tra il duo- 
mo ed il Lingotto, l’antica 
fabbrica, ormai ripulita e 
ristrutturata oggi adibita a 
centro commerciale, centro 
esposizioni, albergo di lusso 
e pista di atterraggio per gli 
elicotteri, senza tuttavia 
perdere del tutto l’impronta 
della fatica e dello sfrut- 
tamento che generazioni di 
operai vi hanno lasciato. 
Momento culminante 
dell’intera operazione dove- 
va essere la visita di Wojtila 
il 24 maggio. In occasione 
di tale visita 1 Sindonbu- 
sters, una sorta di comitato 
che vede al proprio interno, 
oltre alla Federazione Anar- 
chica Torinese, altri gruppi 
ed associazioni locali, ave- 
va programmato per sabato 
23 una festa al Balon con ar- 
tisti di strada, musica, mo- 
stre anticlericali, comizi. Il 
balon, l’antico mercato ille- 
gale degli stracci e dei robi- 
vecchi, a due passi dal cen- 
tro infiocchettato e floreale, 
che, nonostante i tentativi di 
normalizzazione in atto da 
alcuni anni resta uno dei po- 
chi spazi pubblici non nor- 
mati e non normalizzati 
della città pareva essere il 
luogo più consono per una 
festa della vitalità e della 
libertà nei giorni in cui la 
Chiesa cattolica celebrava il 
proprio rito funerario. Il 
Balon è un luogo reale e 
simbolico, un vero spazio 
pubblico in cui il cuore 
proletario di Torino è anco- 
ra pulsante: è il posto dove 
si incontrano le etnie di 
mezzo mondo, i punk della 
prima e dell’ultim’ora, gli 
amanti dei libri antichi e 
rari, gli anarchici che spac- 
ciano la loro stampa, i bar- 
boni a zonzo, chi si incontra 
con gli amici e chi cerca 
qualcuno da incontrare, chi 
vende e chi compra una bi- 
cicletta rubata, una cucina 
usata, un ferro da stiro, una 
foto d’altri tempi. In una 
parola il Balon è l’unico 


posto in cui le tante len-- 


zuola che, come il sudario 
della Sindone il potere cer- 
ca di stendere sulla città non 
riescono a coprire gli odori, 
le aspirazioni, i rumori di 
una città non immemore 
della propria storia, viva 
oltre la devastazione di que- 
sti anni, non aliena ad uno 


sguardo scanzonato e fiero 
verso il futuro. 

Ma. C’è sempre un ma. 
Evidentemente una festa 
anticlericale ed antiréligio- 
sa, la creazione di quello 
che alcuni di noi hanno 
chiamato spazio dewojtiliz- 
zato, il giorno precedente la 
visita del papa era un af- 
fronto inaccettabile. Altret- 
tanto inaccettabile il corteo 
annunciato negli ultimi gior- 
ni dagli squatter, che pro- 
spettava la visita del Papa 
Gaio, “l’unico papa che non 
costa nulla e che non ha mai 
ucciso nessuno”. La stam- 
pa, la curia e le associazioni 
dei commercianti si scate- 
nano: i profitti delle loro 
botteghe sono in pericolo, 
un pezzo della città vuole 
tirare la testa fuori dal len- 
zuolo. Il questore, perfetta- 
mente in linea con il proprio 
ruolo di “difensore delle 
libertà democratiche” vieta 
entrambe le manifestazioni. 
Il signor Faranda, questore 
di Torino, ci ha informato 
che vietava la manifestazio- 
ne “per lo spirito aperta- 
mente polemico nei con- 
fronti delle celebrazioni 
connesse all’ostensione del- 
la Sacra Sindone” In una 
parola ci ha informato che 
in questa città non esiste il 
diritto di esprimere un’opi- 
nione diversa, né di espri- 
mere un punto di vista criti- 
co sulla religione cattolica, 
che oggi più che mai, al di 
là della forma, è religione di 
stato. Nel 1900 la regia 
polizia vietò a Roma una 
celebrazione del rogo di 
Giordano Bruno in Campo 
de fiori con motivazioni di 
ordine pubblico analoghe a 
quelle oggi accampate dal 
“democratico” questore di 
Torino. | 

«La comunicazione ci 
giunge mercoledì 20 mag- 
gio, quando veniamo convo- 
cati in questura: rifiutiamo 
di firmare la notifica e deci- 
diamo di rispondere a tono 
a questa negazione di ogni 


‘elementare principio di li- 


bertà. Nella Torino del 1998 
diventa sovversivo persino 
lo statuto albertino (dopo 
150 anni hainoi). La polizia 
ulivista di una città ulivista, 
di un paese ulivista riesce a 
dare un carisma “progressi- 
sta” persino a Camillo Ben- 


so di Cavour con il suo 
arcinoto “libera chiesa in li- 
bero stato”. 

Venerdì 22 alle quattro 
del pomeriggio veniamo 
nuovamente convocati in 
questura. E’ il momento 
della dolcezza. Una nutrita 
rappresentanza di questurini 
di ogni ordine e grado ci 
accoglie dichiarando che in 
fondo, ma molto in fondo, 
possiamo metterci d’accor- 
do, trovare una soluzione 
che salvi capra e cavoli. La 
capra del papa e i cavoli, 
ossia i problemi di ordine 
pubblico, della polizia. Pos- 
siamo fare la festa se accet- 
tiamo una riduzione ed un 
cambiamento di orario, ma- 
gari in coincidenza con la 
prevista manifestazione de- 
gli squatter. La proposta ci 
pare sin troppo smaccata- 
mente una manovra della 
polizia e quindi pensiamo 
bene di rifiutarla. 

Sabato mattina siamo al 
Balon alla faccia dei divieti 
per informare dell’accadu- 
to. Nel pomeriggio, i Sin- 
donbusters si sparpagliano 
per la città, distribuendo un 
volantino in cui si dichiara: 
“Non ci vogliono al Balon? 
Allora saremo dappertutto!” 
Un gruppo si dirige alla 
volta del Lingotto, dove il 
Salone del libro ha richia- 
mato migliaia di persone. 
Una parte si ferma all’in- 
gresso per un improvvisato 
presidio, altri entrano al 
Lingotto. Allo stand della 
Regione Piemonte, nello 
spazio riservato alle pre- 
notazioni per l’ostensione, 
addobbato opportunamente 
in lilla funerario, una di noi 
si incatena, mentre gli altri 
aprono uno striscione, esibi- 
scono la maglietta dell’ac- 
chiappasindone. Si improv- 
visano brevi comizi per in- 
formare dei motivi della 
protesta. In breve il Salone 
va in ebollizione: una pic- 
cola folla si stipa nei pressi 
dello stand della Regione e, 
immancabili, giungono 


guardioni Fiat, carabinieri, 
poliziotti, digos. Il poli- 
ziotto buono si alterna con 
quello cattivo: uno blandi- 


i Sindonbusters 


sce, l’altro minaccia: en- 
trambi pretendono che ci al- 
lontaniamo, ci vengono e- 
storti i documenti. Di fronte 
al nostro rifiuto di andar- 
cene spontaneamente, ve- 
niamo spintonati e circon- 
dati, lo striscione viene se- 
questrato con la forza, i vo- 
lantini ci sono sottratti: 
intanto dalla gente accorsa 
allo stand giungono manife- 
stazioni di solidarietà. In- 
formiamo la polizia che ce 
ne andremo solo dopo aver 
terminato i volantini ed a 
patto che ci vengano resti- 
tuiti lo striscione e i do- 
cumenti. Dopo una lunga 
trattativa la nostra proposta 
viene accettata. 

Nel frattempo al Balon 
parte, nonostante i divieti, 
il carnevale papale degli 
squatter. Il papa gaio dal- 
l’alto della sua portantina 
distribuisce salsicce, beve 
birra e fuma. E’ circondato 
da flagellanti, monache di 
Monza, monache bavaresi e 
da guardie svizzere, imper- 
sonate da compagni svizzeri 
reduci dalle iniziative gine- 
vrine contro POMC (vedi 
resoconto a pag. 6 NdR). La 
manifestazione cui interven- 
gono circa 500 persone vie- 
ne bloccata prima del centro 
da un imponente schiera- 
mento di polizia. 

Questa vicenda mostra 
come, nonostante i divieti, 
alcune voci fuori dal coro si 
siano fatte sentire alla vigi- 
lia della visita di Wojtila ad 
un lenzuolo funerario di cui 
non ci importa irridere l’au- 
tenticità, poiché è certo 
“autentico” nel testimoniare 
come il cattolicesimo affon- 
di le proprie radici nel do- 
lore, nella morte, nella sof- 
ferenza. Quella stessa cul- 
tura della morte che ispira 
Wojtila nella sua crociata 
contro l’aborto, nella nega- 
zione del diritto alla vita ed 
alla libertà delle donne, tro- 
vando a destra come a sini- 
stra sin troppo solleciti ri- 
scontri. 

I Sindonbusters conti- 
nueranno a farsi sentire in 
città. 

Ma.ma 


4 N 


UMANITA'NOVA - 


Wild cat, comitato 
lavoratori della 
cooperazione di 
Torino 


Per discutere sulla 
cooperazione sociale e sui 
mutamenti nel settore dei 
servizi, sulle condizioni 
contrattuali, sul sistema 
degli appalti, sulle delibere 
in argomento della giunta 
comunale e soparttutto per 
costruire un collegamento 
stabile tra i lavoratori del 
settore, organizza 
venerdì29 maggio, alle ore 
21 presso la sala della terza 
circoscrizione in via Monte 
Ortigara 95 la presentazione 
del volume “Quattro cose 


che sappiamo di lei”, una 


ricerca alternativa sulla 
cooperazione sociale. 


Per contatti: 

Centro di Documentazione 
“Dante Di Nanni”, 

tel 011 3825087 


3i maggio 190 


UMANITA’NOVA 


Comidad n°98 


E’ uscito il Bollettino 
Comidad n°98 - maggio 
1998, in questo numero: 
- lettera documento: “Fin 
dall’inizio dell’inchiesta 
Marini...”; 

- Alcune osservazioni del 
Comidad; 

- Rassegnati alla stampa; 
- Il rasoio di Occam; - Il 
caso Di Bella. 

Eventuali richieste vanno 
indirizzate a: 

Vincenzo Italiano, C.P. 391 
- 80100 Napoli 


BIBLIOTECA 
LIBERTARIA 
FRANCISCO 
FERRER - 
GENOVA 


CINEMA CONTRO 
QUATTRO FILM DI 
RESISTENZA 
QUOTIDIANA 


il ciclo iniziato il 17 maggio 
prosegue con 

31 MAGGIO: 

MANGIA IL RICCO (G.B. 
1988) - Regia di Peter 
Richardson 

7 GIUGNO: 

LA STRATEGIA DELLA 
LUMACA (Portogallo 
1993) - Regia di Sergio 
Cabrera 


Alle ore 21.15 in Piazza 
Embriaci, 5/13 - Ingresso 
gratuito. 


Autogestione, 
percorsi 
e pratiche correnti 


I114 giugno ’98 a Calvatone 
(CR) c/o la Cascina 
Corteregona, azienda di 
agricoltura biologica gestita 
dalla Coop. Iris, la 
Federazione dei Comunisti 
Anarchici terrà una festa, 
tema centrale: Autogestione, 
percorsi e pratiche correnti. 
Invitiamo perciò i 
compagni/e interessati, 
nonché realtà autogestite di 
produzione, di servizi o 
sindacali, che vogliono 
evidenziare la loro attività, a 
partecipare. 

Sarà inoltre presente la 
mostra su Ferrer, 
proveniente dalla Spagna, 
quale contributo al dibattito 
sulla formazione scolastica 


‘contro il finanziamento alla 


scuola privata e cattolica, in 
difesa della scuola pubblica. 
E’ gradita, previa telefonata, 
la prenotazione del pranzo 
(£ 30.000) nonché 
dell’adesione. 

Informazioni: Virgilio 
Caletti, Cremona, tel.: 0372 
39649 

F.d.C.A. Fed. Cremonese 


La manifestazione di sa- 
bato 16 maggio contro l’Or- 
ganizzazione Mondiale del 
Commercio (OMC) ha riu- 
nito tra le 5000 e le 8000 
persone a Ginevra, in un 
ambiente conviviale e fe- 
stivo. 

Nel pomeriggio, durante 
il corteo, il quale è rimasto 
in generale colorato ed al- 
legro, si sono verificati al- 
cuni episodi che hanno visto 
andare in frantumi vetrine 
dei Mc Donald’s e di diver- 
se banche. 

Ma è nella notte e nei 
giorni successivi che la si- 
tuazione è degenerata. 


Partiti alle 7 di sabato 
mattina in una cinquantina 
da Lugano arriviamo nel 
primo pomeriggio alla Plain 
de Pleinpalais a Ginevra, 
ritrovo nel quale manife- 
stanti venuti da tutti gli an- 
goli del mondo si mischiano 
ai ginevrini. Ci si prepara 


alla manifestazione delle 


14.30. Nel frattempo al 
campeggio sulla piazza oc- 
cupata di Pleinpalais ci si 
arrangia con tende, amache 
e carri per il bivacco della 
notte. Verso le 15 il corteo 
comincia a muoversi. Dietro 
gli striscioni dell’ Azione 
Mondiale dei Popoli (AMP) 
musica salsa e. merengue 
accompagna i manifestanti. 
Diversi bambini sfilanocon 
i loro genitori. I passanti tra 
il divertito e l’inquieto os- 
servano l’impressionante 
fiumana di gente. 

Tra la folla comincia a 
serpeggiare un certo malu- 
more quando trovano con- 
ferma le voci che la caro- 
vana di ciclisti proveniente 
dalla Germania, già espul- 
sa qualche giorno prima e 
che aveva tentato di rien- 
trare dalla frontiera di Gine- 
vra con la Francia, era stata 
nuovamente fermata. Stessa 
sorte per una quarantina di 
compagni e compagne ita- 
liane. I/le compagni/e del 
Collettivo Zona 10 occupata 
di Mestre sono stati fermati 
alla stazione di Cornavin al- 
le 8 di mattina ed espulsi dal 
paese nel pomeriggio. In 
questo lasso di tempo hanno 
potuto constatare sulla loro 
pelle le ingiustizie e Pille- 
galità compiute dalla polizia 


svizzera: sono stati infatti, 


arrestati perché non aveva- 
no pagato il biglietto e per 
fantomatici disordini sul tre- 
no. La prima accusa, in 
Svizzera, non è da codice 
penale (al massimo una 
multa), mentre la seconda è 
stata semplicemente inven- 
tata. 

La decisione di non paga- 
re il biglietto è stata dettata 
da motivi pratici (non.ave- 
vano i soldi...) e simbolici 
per rivendicare in casi come 
questi la possibilità di viag- 
giare gratis. 

Il fatto poi di essere a 
corto di liquidi ha fatto scat- 
tare il provvedimento d’e- 
spulsione dato che una leg- 
ge svizzera (art.23 legge 
sull’immigrazione) dice che 
qualunque straniero trovato 
in Svizzera senza almeno 
50.- fr. per ogni giorno di 
permanenza ed il biglietto di 
ritorno (W l’ospitalità) pos- 
sa essere espulso. 

L’impressione è quella 
che le: forze dell ordine: 
vogliano limitare con tutti i 
mezzi la partecipazione 
massiccia alle azioni di di- 
sturbo che seguiranno nei 
giorni successivi contro 


Svizzera 


A Ginevra contro POMC 


Ginevra 


POMC. 

Verso le 17 si arriva 
presso la sede dell’ OMC. 
Ad attenderci le barricate e 
la polizia in tenuta antisom- 
mossa. Dai tetti dei palazzi 
circostanti i teleobiettivi 


maggio. 


della polizia iniziano le 


danze. Foto su foto che 
riempiranno le schedature 
negli archivi giudiziari. 

Qualche sasso viene lan- 
ciato sulla polizia ma ben 
presto l’attenzione si porta 
sui discorsi dei militanti 
venuti dall’India, dal Perù, 
dall’ Argentina, dal Chiapas 
e da altri paesi del Sud. 
Tutti denunciano le conse- 
guenze della mondializza- 
zione sulle popolazioni. Il 
tema agroalimentare è parti- 
colarmente seguito. “ L’a- 
gricoltura non è negoziabi- 
le. L’OMC non ha nessuna 
legittimità. Vogliamo un’a- 
gricoltura di qualità che 
popoli i nostri villaggi “, di- 
ce il rappresentante porto- 
ghese di “Via Campesina”. 

Poi, per evitare il con- 
fronto con la polizia, i mani- 
festanti si dirigono verso 
P Avenue de France. Messa 
sottosopra una vettura con 
targhe diplomatiche (che si 
scoprirà solo dopo essere 
del “signor” Ruggieri, pre- 
sidente dell’OMC), la mani- 
festazione prosegue in un’ 
atmosfera da bravi ragazzi: 
picnic, musica e fuochi d’ 
artificio fin verso le 22.30. 
Dopo aver ripulito tutto, il 
corteo si dirige verso la 
Place des XXII Cantons do- 
ve un rappresentante del- 
PAMP ringrazia i manife- 
stanti rimasti e scioglie uf- 
ficialmente la manifestazio- 
ne. Una festa techno prende 
le redini della giornata. 
Mezz’ora dopo i “paladini 
della giustizia” interrompo- 
no tutto. 

Secondo le versioni di 
più testimoni, una cinquan- 
tina di “casseurs” (termine 
che indica persone che si 
dedicano alla distruzione di 
tutto ciò che si trovano da- 
vanti, specialmente vetrine 
e macchine) passano all’a- 
zione e danno il pretesto al- 
la polizia di intervenire. I 
casseurs fuggono in direzio- 
ne di-Plain de Pleinpalais 
dove si mischiano con i ma- 
nifestanti venuti da fuori 
che si preparavano a passa- 
re la notte. E’ qui che tutto 


ur” in 


si complica. Con l’appoggio 
di un elicottero dotato di un 
faro e di veicoli con idranti 
l’imponente dispiegamento 
di poliziotti lancia l’offen- 
siva con una pioggia di gas 
lacrimogeni con lo scopo di 
evacuare il campeggio. 

E’guerriglia urbana. La 

città è messa a ferro e fuo- 
co. 
Il confronto si prolunga 
fino alle 4 di domenica mat- 
tina. Da una parte e dal- 
l’altra si contano i feriti. 
Numerose le persone fer- 
mate. 
Nelle giornate successive 
Ginevra ha vissuto una re- 
pressione poliziesca degna 
dell’ Argentina e del Cile 
anni 70. Perla città furgoni 
della polizia si aggiravano 
per le vie con le porte aperte 
pronti a sequestrare chiun- 
que avesse un aspetto alter- 
nativo. Persone fermate 
senza alcun motivo per un 
minimo di 10 ore, schedate, 
fotografate sia dalla polizia 
locale che dall’Interpol, a 
tutti hanno preso le impron- 
te digitali e a nessuno viene 
permesso incredibilmente di 
telefonare. 

Ciònonostante i/le com- 
pagni/e che non sono caduti 
nella rete tesa dalla polizia 
si organizzano e cominciano 
a dar vita alle azioni che 
erano state programmate 
davanti ai luoghi simbolo 
del neoliberismo. Primo 
obiettivo dell’ AMP: il grup- 
po. aeronautico della difesa 
americana Lockheed. Verso 
le 12 di lunedì, sotto gli oc- 
chi della polizia, i militanti 
dell AMP versano davanti 
agli uffici della Lockheed 
scarti di carne al grido di 
“Lockheed assassina”. 
Molti provano ad entrare 
negli uffici ma senza suc- 
cesso. Nel pomeriggio altre 
azioni di protesta davanti 
all’ Unione di Banche Sviz- 
zere (UBS) e più tardi con 
il blocco del traffico sul 
Pont du Montblanc. La poli- 
zia si limita ad osservare. 

‘Martedì pomeriggio cen- 


tinaia di manifestanti si dan- 


no appuntamento alla sta- 
zione ferroviaria. Si imba- 
vagliano simbolicamente 
per denunciare i padroni 
delle multinazionali e la po- 
lizia che li vorrebbero vede- 
re come burattini accondi- 
scendenti. Il Corteo si in- 


cammina per le vie della cit- 
tà fino ad arrivare ai giardini 
pubblici dove sotto il busto 
di Rousseau viene simboli- 
camente seppellito un fan- 
toccio rappresentante 
POMC. 
Nella notte di martedì le 
strade di Ginevra andranno 
in ebollizione. Appunta- 
mento alle 21 a Pleinpalais, 
dove si decide che la mani- 
festazione programmata per 
quella sera non si terrà a 
causa del clima tesissimo 
che si respira in città. Il 
nervosismo che serpeggia 
nell’aria è palpabile e i cas- 
seurs non ci pensano due 
volte a scaricare la rabbia 
nelle vie cittadine. Autobus 
presi d’assalto, vetrine in 
frantumi, auto danneggiate, 
barricate in fiamme, sac- 
cheggi. C’è un fuggi fuggi 
generale, mentre due elicot- 
teri dell’esercito sorvolano 
la città ormai in preda al 
panico e ai gas lacrimogeni. 
Per tutta la notte ci sarà un 
andirivieni di ambulanze, 
pompieri e polizia. Ben po- 


chi avranno dormito quella 
notte. 

Mercoledì l’obiettivo 
dell’ AMP è quello di mani- 
festare davanti alla sede 
dell’OMC e con le tecniche 
della non violenza riuscire 
a penetrare nel palazzo elu- 
dendo il cordone di polizia. 
L’appuntamento e a mezzo- 
giorno nel parco antistante 
la sede OMC, dove fra l’al- 
tro si erge un’enorme sedia 
di 30 metri d’altezza a cui 
manca una gamba, a simbo- 
leggiare le vittime delle mi- 
ne anti uomo. Come previ- 
sto la polizia è già presente 
e dopo aver lanciato slogan 
contro la globalizzazione 
economica il gruppo di ma- 
nifestanti avanza pacifica- 
mente. Triste epilogo: la 


| polizia avanza a sua volta e 


cominciano a volare manga- 
nellate. Qualche persona 
fermata (poi rilasciata in 
serata) e qualche manife- 
stante ferito (alcuni dovran- 
no essere medicati all’ospe- 
dale). 

Nello stesso istante un 
piccolo corteo si muove dal 
centro sociale Artamis in di- 
rezione del palazzo di giu- 
stizia per chiedere la scar- 
cerazione dei/lle compagni/ 
e arrestati/e. Dopo essere 
stati mezz'ora, sotto stretta 
sorveglianza degli agenti, al 
palazzo di giustizia il grup- 


po decide di non insistere e 


si unisce ai compagni rima- 
sti alla sede OMC. 

Nel pomeriggio la folla si 
dirada a poco a poco, anche 
perché il congresso del- 
POMC termina verso le 17. 


Il bilancio di 5 giorni di 
repressione poliziesca è 
ufficialmente di 287 fermi 
dei quali 117 trasformatisi 
in arresto e un centinaio di 
espulsioni dal territorio el- 
vetico. Un numero preciso 
di feriti non esiste, si parla 
di decine e decine. 

Non ci fermeranno! 

CSOA il Molino 


La scorsa settimana si è 
chiuso l’ennesimo atto della 
‘commedia che vede il Di- 
partimento della Giustizia 
statunitense accusare la 
Microsoft (MS) di voler 
monopolizzare, usando si- 
stemi illegali, il mercato dei 
programmi per Internet: il 
giudice federale ha fissato 


il dibattimento per l’8 set- ` 


tembre prossimo. 

La notizia si presta alla 
lettura da diversi punti di vi- 
sta. Da un’ottica economi- 
ca la vicenda di Bill Gates, 
fondatore ed attuale Diret- 
tore Generale di MS, è e- 
semplare: l’incarnazione del 
mito americano secondo il 
quale chiunque può partire 
da zero ed arrivare a com- 
prarsi un Codice di Leonar- 
do da Vinci, un cammino 
passato attraverso l acqui- 
sizione (e la successiva li- 
quidazione) di società con- 
correnti, lo sfruttamento 
della manodopera specializ- 
zata, il dumping e tutte le 
altre ben note strade del 
capitalismo. 
= Ma non è solo un gioco 
economico perché 1 pro- 
grammi che si utilizzano su 
Internet servono principal- 


In uno studio di alcuni 
anni fa basato su dati stati- 
stici abbastanza rigorosi era 
stato studiato il modo di 
interloquire in gruppi misti 
ed in gruppi di soli uomini 
e di sole donne. 

Come è noto esistono 
delle regole che determina- 
no il passaggio di parola da 
una persona all’altra al- 
l’interno di una conversa- 
zione. Una persona può 
però interrompere l’altra 
iniziando a parlare prima 
che l’interlocutore abbia 
finito o può addirittura so- 
vrapporsi ad essa. 

Lo studio in questione 
aveva mostrato che nel caso 
di conversazioni tra due 
persone dello stesso sesso 
le interruzioni erano relati- 
vamente poco numerose e 
comunque abbastanza equa- 
mente divise tra i due inter- 
locutori, nel caso di conver- 
sazioni miste il 98% delle 
interruzioni ed il 100% delle 
sovrapposizioni erano fatte 
dagli uomini. 

Ancor più significativo 
era il fatto che la donna 
interrotta molto raramente 
avesse protestato. 

Questo potrebbe già es- 
sere sufficiente per asserire 
che gli uomini negano alle 
donne il ruolo di interlocu- 
trice paritaria. 

Ma non è sufficiente. 

Si tende spesso a leggere 
il fatto linguistico come un 
riflesso dell’ordine sociale 
esistente e quindi come un 
momento in cui vengono 
riprodotte oppressioni ed 
esclusioni che sono genera- 
te altrove. La struttura so- 
ciale è cioè precedente alla 
lingua: questa può solo ri- 
specchiare dinamiche di 
potere ad esso preesistenti. 
Credo che questa afferma- 
zione così deterministica 
non possa vederci consen- 
zienti, considerata l’impor- 
tanza che diamo all’azione 
personale autonomamente 
decisa. Non possiamo na- 
sconderci dietro la norma 


Microsoft e 


mente a comunicare 
di per inquadrare meglio. 
problema occorre accennare 
ad alcuni dei suoi SRO 
tecnici. . 


stema operati 


esso devono interagi 


i programmi £ EaD. 

per scrivere, d 

care, ecc. La 

duce Windo 

diffuso. 
Come è 

una società 


essere invendibili se non 
rispond no alle specifiche 


volte è finita sotto i 


dell’ Antitrust per questo 


motivo. 

Negli ultimi anni, con lo 
sviluppo di Internet sono 
nati i _browser_, program- 


antitrust 


però - per vari motivi - 
iffuso nono- 


to dell’ Antitrust che ritie 


questo comportamento una 


A proposito di linguaggio sessuato 


Ma quanta voglia di 


che fissa un dato modo di 


parlare e considerarlo giu- 
sto e corretto perché deciso 
da altri. 

Inoltre non tiene conto 
che nel linguaggio non solo 
si riflettono le dinamiche 
sociali, ma soprattutto si 
generano e si producono 
immagini e rappresentazioni 
del femminile. E’ il lin- 
guaggio stesso a marcare la 
differenza sessuale. 

Linguaggio maschile, 
pensiero maschile. 

Se un uomo usa delle in- 
terferenze nel linguaggio (i 
vari mmm, è vero?, quindi, 


a sostegno de 


abbonamenti 1 


ecc.), vengono letti come 
segni di rinforzo, usati da 
una donna come segni di in- 
sicurezza. 

Dovremmo cominciare a 
ribaltare il nostro modo di 
guardare le cose e leggere 
le “carenze” delle donne 
rispetto al linguaggio (le 
donne si interessano poco 
dei grandi problemi, inter- 
vengono poco nei dibattiti, 
ecc.), come una carenza del 
linguaggio rispetto alle don- 
ne, linguaggio che permette 
solo l’espressione maschile. 

Il silenzio che molte don- 
ne esprimono non può esse- 


fa MS di 
a “Explo- 


esso anche “Netscape”. 


AÀA prima vista sembre- 
e che in gioco ci siano 


orrenza “leale” 
no ‘tranquillamen- 
o conviene al più 
urno, tutti i peg- 
commerciali; in 
tro la guerra dei 
_ oltre:agli inte- 
nomici dei pro- 
i nascondono anche 
oli per la libertà di 


ulle reti telematiche. 
) ad oggi Internet si è 
oltre che sulla possi- 
i di interagire tra chi 


usa SO e computer diversi, 
anche sui principi della col- 
laborazione e dei sistemi 
“aperti”, 


vale a dire di pro- 


parlare 


re letto come inferiorità ri- 
spetto all’uomo, ma come 
difficoltà ad esprimere 1 
propri contenuti attraverso 
una lingua che non le rap- 
presenta, ma che le esclude 
e le mortifica 

Se, come è stato già da 
molte autrici messo in evi- 
denza, il linguaggio maschi- 
le è prettamente incentrato 
alla comunicazione di mes- 
saggi, allo scopo comunica- 
tivo, ed invece quello fem- 
minile cerca maggiormente 
di porre relazioni tra i par- 
lanti oltre a comunicare un 
dato oggettivo, allora è il 


grammi sviluppati avendo 
come fine proprio la com- 
patibilità tra i vari sistemi e 
sui quali possono mettere le 
mani più persone per mo- 
dificarli a vantaggio di tutti. 

Se davvero Gates restas- 
se l’unico a dettar legge in 
questo campo, allora la qua- 
si totalità di coloro che vo- 
gliono comunicare in Rete 
dipenderebbero dai pro- 
grammi e dai “capricci” del 
padrone della MS. 

Questo non significa che 
gli avversari di MS siano 
degli angeli, né che debba 
valere la massima “i nemici 
dei miei nemici sono miei 
amici”, ma coloro che han- 
no a cuore la libertà di co- 
municazione via Internet 
dovrebbero sostenere tutti 
quei progetti, e ce ne sono, 
che si muovono verso la 
compatibilità e lo sviluppo 
di programmi e di sistemi 
“aperti” che per funzionare 
non dipendono da uno spe- 
cifico padrone o da un suo 
concorrente. Pepsy 


linguaggio femminile che 
dovremmo portare alla ri- 
balta, perché è attraverso la 
relazione con le persone che 
si modifica il mondo. 

La lingua non è mai neu- 
tra, nel suo senso più pro- 
fondo ci racconta la storia 
di chi ci sta parlando, il lin- 
guaggio è possibile solo se 
le persone sono due (una 
che parla e l’altra che ascol- 
ta) Il linguaggio è sessuato 
come i soggetti che lo par- 
lano ed ancora oggi riflette, 
in negativo, la separazione 
e l’oppressione dei sessi. 

Rosaria 


UMERI) 
|UMERI) 


ica per 

samen- 
t t to ajTiziano 

Antonelli, via a della Leccia 8 - 57100 Livorno. Non dimenticate 
di scrivere nome, cognome e indirizzo completo. 


31 maggio o 1w 


UMANITA’NOVA 


occhio al 
bilancio! 


| Bilancio 


AI 24 5 ’98 
PAGAMENTO COPIE 


Napoli: OACN/FAI, 
150.000; MILANO: a/m 
FAI - Milano, IDSA, 
61.000; MILANO: FAI - 


Milano, (manif. 25 aprile) 


106.000, (manif. Primo 
maggio), 111.000; REGGIO 
EMILIA: FARE. 
300.000. 


Totale: £728.000 


ABBONAMENTI 


TORINO: P.Capra, 70.000; 
VENARIA: M.Casella, 
10.000; SANT’ARCANGE- 
LO: P.Pellegrini, 70.000; 
ROVIGO: L.Rigato, 
70.000; MONTAIONE: 
M.Mugnai, 70.000; 
RIEDERAU (D): 
E.Guenther, 500.000; 
MILANO:Del Vecchio, 
100.000; SCANDIANO: 
M.Rinaldi, 70.000; 
VIGNALE 
MONFERRATO: 
S.Corvaio, 70.000. 


Totale £ 1.030.000 
SOTTOSCRIZIONI 


VENARIA: M.Casella, 
30.000; S,NINFA: a/m 
Luigi Li Causi: Luigi Li 
Causi, Salvatore Biondo, 
Gaetano Giaramita - questo 
piccolo fiore per la salute di 
Umanità Nova, 125.000; 
CANTU?: L.Besana, 
10.000; MILANO: a/m 
Franco Pasello, un 
compagno alla 
manifestazione di Torino 
del 4/4/98, 48.000; 
VIGNALE 
MONFERRATO: 
S.Corvaio, 30.000. 


Totale £ 243.000 


Totale entrate 2.201.000 


USCITE 

Stampa n°19 1.100.000 
Spedizione n°19 400.000 
Composizione 

n°16/17 214.950 
Spese banca 

su abb. estero 50.000 


Totale uscite £ 1.764.950 


Saldo n°19 236.050 


Saldo precedente - 


-20.790.799 
Saldo finale 
-20.554.749 


DI 


Napoli è stata attraversata 
da una serie di mobilitazioni 
ad opera di Lavoratori So- 
cialmente Utili, disoccupati, 
lavoratori in mobilità e pre- 
cari. Sono state occupate 
contemporaneamente le se- 
di della Regione, Provincia 
e Comuni di Napoli ed A- 
cerra. Nello stesso tempo un 
presidio alla prefettura si 
trasformava in blocco stra- 
dale durato circa tre ore, 
mentre cortei di sostegno 
alle occupazioni si snoda- 
vano da Piazza Plebiscito 
alle sedi occupate. 

Le azioni di lotta aveva- 
no come obiettivo la riven- 
dicazione ferma nei con- 
fronti delle autorità locali e 


z Patto d’acciaio. | 


Di Dalla 1° pagina 


palmente in un ruolo di ga- 
rante, simile in sostanza a 
quello odierno. La pericolo- 
sità del progetto consiste- 
rebbe nel fatto che l’investi- 
tura elettorale contiene in sé 
un potenziale immaginario 
in grado di costituire un’al- 
‘ternativa al Presidente del 
Consiglio; sarebbe quindi 
una fonte di conflittualità 
latente in grado di condi- 
zionare, se non bloccare le 
istituzioni. 

Lo scontro odierno è 
quindi tra chi da una parte 
vuole risolvere tale conflitto 
potenziale conferendo un 
ruolo di orientamento al 
Presidente e chi invece lo 
vorrebbe annullare mante- 
nendolo all’interno di una 
funzione puramente notari- 
le: 

La formula intermedia 
soddisfa soprattutto i due 
compari in attesa che un 
rafforzamento del sistema 
bipolare consenta loro di 
andare fino in fondo alla 
modifica sempre più autori- 
taria dell’assetto costituzio- 
nale. 
= Non soddisfa di certo chi 
ritiene che ogni forma di 
rafforzamento dell’esecuti- 
vo vada in direzione oppo- 
sta a quelli che sono gli in- 
teressi e i bisogni delle 
classi subalterne, funziona- 
le com’è al bisogno di con- 
trollo sociale insito nella 
| politica di selvaggio sfrutta- 
mento oggi particolarmente 
in auge. 


Napoli 


Le lotte dei disoccupati: 
la repressione della polizia 


centrali di dare uno sbocco 
alle mille vertenze dei pre- 
cari di questa città e rispo- 
ste concrete ai disoccupati. 

Nel pomeriggio altri di- 
soccupati aderenti a varie 
liste entravano nell’assesso- 
rato alla formazione della 
Regione per chiedere garan- 
zie sul loro futuro. Improv- 
visamente la polizia ha fatto 
irruzione caricando selvag- 
giamente i disoccupati ed 
operando 27 fermi di cui 14 
trasformati in arresti. 7 dei 
14 arrestati vengono addi- 


Lo stesso disegnarsi di 
una struttura amministrativa 
blandamente decentrata (e 
trionfalmente definita fede- 
rale) è in sintonia con una 
visione dello stato che si 
vuole forte nelle cose che 
contano e flessibile in quel- 
le che servono a distrarre i 
cittadini dai problemi reali. 
Così dalla politica estera 
alla difesa, dalla giustizia 
all’ordine pubblico, la gran 
parte delle competenze che 
contano rimangono allo Sta- 
to. Il resto passa alla com- 


petenza legislativa delle. 


Regioni. 

La “autonomia” regiona- 
le dovrà però essere concor- 
data con il parlamento cen- 
trale e le sue iniziative “au- 
tonome” con entità oltre 
confine saranno sottoposte 
al vaglio statale. 

Il governo centrale man- 
tiene ovviamente il potere 
di censura e di intervento 
nei casi di “pericolo” al- 
l’incolumità e alla sicurezza 


pubblica. In compenso ci 


sarà il senato federale, altra 


casta di eletti profumata- 


mente stipendiati, che avrà 
competenza esclusiva in 
materia di autonomie locali 
e “federalismo”. Insomma 
un’altra pioggia di miliardi 
per mantenere un ceto poli- 
tico e burocratico in cresci- 
ta. 

Non è forse un caso che 


- proprio sulla questione del 


“federalismo fiscale”, cioè 
delle risorse da attribuire 
alle Regioni non ci sia stato 
ancora un pronunciamento: 
è proprio sulla spartizione 


rittura imputati di tentato 
omicidio. Evidentemente, 
per lo Stato, chiedere il la- 
voro è un reato molto grave! 

Il lunedi successivo, un’ 
altra imponente manifesta- 


zione di disoccupati e lavo- 


ratori precari attraversa la 
città. I manifestanti tutti 


chiedono con forza ed insi- 


stenza la scarcerazione dei 
14 disoccupati arrestati. 
Dopo un lungo presidio di- 
nanzi al carcere di Poggio- 
reale i 14 disoccupati ven- 
gono rilasciati. Re. sost. 


del denaro pubblico che si 
misura il grado di potere 
delle varie gerarchie in cui 
si e’ voluto suddividere la 
Repubblica (Stato, Regioni, 
Province, Comuni, Metro- 
poli). 

Così, mattone dopo mat- 
tone, l’architrave post-co- 
stituzionale prende corpo, 
nel chiuso della bicamerale 
e nel voto scontato di ratifi- 
ca della Camera. 

Aldilà delle pompose af- 
fermazioni di principio, de- 
stinate a rimanere lettera 
morta (come per tutte le 
Dichiarazioni di Principio di 
questo mondo), la politica 
reale in questo caso la fa da 
padrone senza eccessivi 
problemi di immagine. Ed é 
un bene perché così essa si 
manifesta come figlia degli 
interessi di bottega degli 
attori in gioco, dei loro 
progetti e delle loro miserie. 

Far tesoro di questo 
spettacolo dovrebbe essere 
facile, ma il riapparire di un 
Martelli come oracolo di un 
raggruppamento che, tanti 
anni orsono, fu socialista, 
non ci rende particolarmen- 
te ottimisti. 

Rimane la consolazione 
che il fronte del conflitto 
sociale si sta spostando 
all’intero continente euro- 
peo e che la costruzione di 
un incisivo movimento di 
lotta non è più dilazionabile. 
Coinvolgersi nei funambo- 
lismi da operetta dei profes- 
sionisti della politica si di- 
mostra sempre più una per- 
dita di tempo e di dignità. — 

M.V. 
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Il 21 giugno nel collegio 
6 di Milano si svolgeranno 
le elezioni suppletive per 
sostituire l’ex questore di 
Milano Achille Serra che in 
questo collegio era stato 
eletto nelle ultime politiche. 


-Per queste elezioni il Centro 


Sociale Leoncavallo ha pre- 
sentato un candidato, Luca 
Ghezzi, il militante del cen- 
tro sociale coinvolto negli 
scontri avvenuti il 20 aprile 
97 tra poliziotti e un gruppo 


- di militanti del Leoncavallo 


che aveva avuto un diverbio 
con alcuni attivisti della 
Lega. Ghezzi era stato ori- 
ginariamente accusato di 
essersi impadronito della 
pistola di un agente e di 


avergliela puntata addosso. 


Pur assolto dall’accusa di 
tentato omicidio Luca ha su- 
bito una pesante condanna 
in primo grado di tre anni e 
mezzo di reclusione e cin- 
que anni di interdizione dai 
pubblici uffici. 

Gli slogan usati dal 
Leoncavallo per la candida- 
tura di Ghezzi sono: “Man- 


ESE 


di Dalla 1° pagina 


le odierne richieste neoin- 
quisitorie rivolte al braccio 
armato dello Stato nei con- 
fronti di chiunque intenda 
opporsi alla costosa sceneg- 
giata delle manifestazioni 
giubilari del 2000 (sette 
sataniche, sic!), fa subito 
eco l’altrettanto ambiguo 
atteggiamento delle demo- 
cratiche istituzioni repressi- 
ve dell’Italia repubblicana, 
che calpestando l’elementa- 
re diritto alle libertà di pen- 
siero e di espressione si mo- 
strano immediatamente so- 
lerti a dare l’avvio ad una 
neocaccia alle streghe in 
onore all’ormai millenaria 
alleanza tra Stato e Altare. 

Dunque, lo Stato che nel- 
la sua triplice funzione di 
Parlamento/ Governo/ Ma- 
gistratura: 

taglia i servizi sociali e 
la previdenza; 

lascia milioni e milioni 
di persone senza lavoro; 

sfrutta ed opprime in sin- 
tonia con il padronato intere 
categorie di lavoratori; 


Un teppista 


in parlamento per un 
parlamento di teppisti 


dereste un teppista al Par- 
lamento, noi sì!” “Luca 
Ghezzi, il peggior candidato 
possibile nel peggior colle- 
gio di Milano” 
Ma perché questa scelta? 
Il Centro sociale Leonca- 
vallo afferma che questa 


scelta è innanzitutto un. 


messaggio, una battaglia di 
libertà indipendente dalle 
bandiere e dagli schiera- 
menti politici. 

Ma quale libertà può es- 
serci nel mandare un uomo 
a Montecitorio? 

La scelta del Leoncavallo 
è solo un mezzo per porre 
l’attenzione sui problemi 
dei diritti negati, dell’anti- 
proibizionismo della ricerca 
di una società migliore, 
come dicono, o è un ulterio- 
re sistema per farsi pubbli- 
cità a basso costo? 


sperpera miliardi e mi- 
liardi di pubblico denaro do- 
nandoli a piene mani con fi- 
nanziamenti e stipendi d’o- 
ro ai dirigenti dei partiti/ 
sindacati di regime, ai par- 
lamentari, alla Chiesa che di 
soldi ne hanno già a bizzef- 
res 

finge oggi di allarmarsi 
dinanzi alle ultimissime pre- 
tese della neocrociata antia- 


| bortista che il rappresen- 


tante di Cristo in terra sem- 
bra voglia inaugurare; 

“lascia fuggire” golpisti 
e mafiosi; 

come se niente fosse con- 
tinua a pretendere con la 
forza brutale della legge di 
annientare qualsiasi voce 
che intenda manifestare la 
propria opposizione sociale. 


Gli anarchici.federati non 
si faranno certamente tap- 
pare la bocca e, mentre es- 
primono la loro piena ed 
incondizionata solidarietà al 
comitato cittadino “Sindon 
busters”, in sintonia con 


° ‘quanto concordato nel XXII 


Congresso FAI (“... indivi- 


Recentemente il Leonca- 
vallo ha scelto di parteci- 
pare a Teatri 90 un’iniziati- 
va promossa del Comune di 
Milano. 

Per giustificare questa 
posizione scrive in un CO- 
municato “Non esiste un 
Leoncavallo buono che sie- 
de ai tavoli degli assessori 
e partecipa ai progetti isti- 
tuzionali e uno cattivo che’ 
occupa simbolicamente gli 
uffici della Lega per attirare 
l’attenzione sulla grave 
montatura ai danni di Luca 
Ghezzi...Esiste ün solo 
Leoncavallo, che ha pro- 
mosso in 22 anni di storia 
migliaia di iniziative politi- 
che e culturali...” 

Evidentemente per loro 
esiste solo un Leoncavallo 
“buono”. 


H 


~ Neocaccia alle Streghe —_ 


duano nella scadenza del 
Giubileo un momento im- 
portante nel quale chiamare 
a raccolta individui, gruppi 
e associazioni con sensibili- 
tà ambientaliste ed anticle- 
ricali per impedire il tenta- 
tivo di emarginare le teorie 
e le pratiche libertarie e 
dare battaglia contro il sac- 
cheggio del territorio cau- 
sato della speculazione dei 
gruppi di potere economico 
e politico.”), tenutosi a 
Spezzano Albanese nell’a- 
prile del ‘97, continueranno 
a promuovere iniziative per 
affermare, con una decisa e 
quanto mai ferma volontà, il 
diritto di ciascuno al dissen- 
so ed all’opposizione socia- 


le nei confronti di qualsivo> ` 
glia imposizione che preten- — 
da di annientare l’incessan- 


te impegno di tutti coloro 
che lottano per una società 
federalista ed autogestiona- 
ria di donne e uomini libere 


ed uguali. 
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